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KO I L M O N D O I L L U S T R A T O 

Sitili» «Il biMicficeiixa 

AL TEvrno CARIGNANO IN TORINO. 

Lu cavità è tal robusta pianta che, ove sìa messa in suolo 
convenevole, vi si fa a prosperare con indicibile rapidità ; e 
così salde, sono le radici a cui essa si raccomanda, che senza 

modo. Ma a che mi travaglio io a dare un'idea pur sempre 
incompiuta del complesso di così animata festa, ne! mentre 
ne ò qui unilo il disegno, eseguito con rara fedeltà, e con 
una meravigliosa prontezza?... Specchiatevi in esso, o voi 
tutti che non vi siete intervcnuli; e meglio assai che non 
dalle mie parole ne avrete un' imngine esalta, per quanto 
la pìllura juiò giungere a costringere in un punlo solo i 
mille variati episodii di unanotlurnac vivace assemblea! 

Se però io non prolungo viepiù questa min deserizioue, 
temer 1 urto di contrarli aquiloni egli acuti rigori del verno, non posso lasciare di far molto delle due bandiere (le bau
produce i piti saporiti e copiosi frutli che mai. diere sono ora di sraumodu) le anali slavano a>nesc ai due 

aia se noi la veggiamo fiorii* rigogliosa e potente dovunque 
il catolicismo ha insegnato ai cuori il vero modo di amare, 
in nissun luogo però si può dire che lanlo si compiaccia ad 

iicsto benedetto 
paese, ove lutto concorre a 

più miti sensi di sincera e 

lati del 
rate da 
darò il 

esercitare la pietosa opera sua, siccome in ques 
suolo d'Italia, in questo giocondo paese, ove luti 
gara a dìfi'ondere negli animi 
l'ralellovole licncvoglienza. 

Nò il Piemonte, clic è pure non ultima parte dell'elcllo l e l'altra 
giardino, siccome in ogni altra generosa intrapresa , anche 
per simil riguardo lascia alcunché a desiderare; ma tali anzi 
e tante sono le bcnciìohc istituzioni che ebbero origine od 
incremento nel suo seno; così ingenti le somme che annuaì
mcnlc destina a sovvenire la vergognosa csoflYenlcindigcnza; 
così frequente il numero di coloro clic l'ingegno e la mano 
non meno clic la .propria fortuna consacrano ad un sì nobile 
line, da ben meritarsi di venir particolarmente additato agli 
sguardi della riconoscentemnaniUV 

Nel mentre io mi riservo di render conio a mano a mano 
in queste pagine delle più sublimi onere che lo onorano , 
comincio intanto dal far breve cenno del Ballo splendidissimo 
il quale, siccome avevamo annunziato, ebbe luogo la sera 
dellì 18 corrente nel teatro Carignano. 

Era questa già ben l'ottava volta (*) in cui una benemerita 
società di Torinesi aveva mosso invilo ai pietosi suoi con
riUadini a concorrere in folla a quella festa, il cui prodotto 
doveva essere destinato a rasciugar tante lagrime; e già da 
alcuni pochi , secondo il solito, malignamente si andava bu
cinando, dover essa riescirc meschina assai ; farsi accorta la 
gente alla fine dell'inverecondia del mezzo scello per soccor
rere i miseri travagliati; essere oramai vicino a frollare l'edi
lìzio fondato su basi così fallaci; esimili altre baie che io non 
vorrei per certo qui ripetere, se non fosse per dimostrare 
come il verme dclPìnvìdiu e della calunnia sia sempre in ag
guato per cercar di far onta e danno a quanto vi ha di bello 
e di grande fra noi. 

Ma la pietà nostra, al pari degli anni passali, brillò anche 
in qucslo di tutta la più viva sua luce; e unanimi rispondendo 
alle gradile istanze delle amabili Patrone, si venne a formare 

0.I..I...UMU) le quali slavano appese 
proscenio, in modo trionfale, e che abi mente lavo
duc gentili signorine erano destinale, Puna a ricor
benetìeo scopo della festa medesima, col motto: 

DEH com: DEL PIACER DOLCE fc L'INCANTO 
QUANDO RASCIUGA ALLA MISERIA IL PIANTO! 

alle benernerile Patrone, coi scgucnli versi scritti 
in mezzo ad una vaghissima ghirlanda : 

OLI SALVE AUSPICI BELLE ! AL VOSTRO MERIO 
CARITÀ1 DI SUE ROSE OFFRE REL SERTO. 

Le danze, cui si degnavano onorare di loro augusta pre
senza le AA. UH. il Duca eia Duchessa di Savoia, cimerò 
principio alquanto prima delle 10; ed avvivate da una scelta 
orchestra cui presiedeva il bravo Sìlombra , continuarono 
senza interruzione sino alle sette del vegnente mattino. Nò 
col cessare di esse ebbe interamente fine la festa ; che l'im
magino dei goduti diletti durerà per lunga pezza in ogni 
cuore; e il pensiero di aver contribuito così ad un'opera 
di vera berietìcenza gioverà a prolungarne viemeglio ancora 
la gradevole rimembranza. 

LUIGI ROCCA. 

pe 

C r o n a c a e<mtcin|toraiica« 

ITALIA. 

STATI SARDI. Negli ultimi giorni della scorsa settimana 

un cosi leggiadro e vivace convegno, da aver nulla ad invi
diare a quanti di simil genere sono destinati a piovere negli 
animi una schietta ed onesta giocondità. 

Del che non lieve merito se ne deve pure alla operosa Di
rezione, la quale ammaestrata dalla esperienza, e sollecita di 
corrispondere, in ogni modo che per lei si potesse, alla co
mune aspettazione, addoppiando i validi sforzi, questa volta 
meglio clic mai riesciva nel lodevole intento. 

L'esteriore porticato difatto, che negli anni scorsi, guer
nito soltanto con alcuni tappeti, mal difendeva all'aria di pe
netrare nell'interno, essendo stato ermelieamente chiuso con 
sodi tavolati, venne a formare .una vasta e comoda sala in cui 
trattenersi al primo arrivare, senza aver a temere i danni 
della nimica stagione. Attraversato l'ingresso, destinato alla 
consegna de'biglictti ed alla ricognizione delle maschere, giu
gnevusì nel pìccìol salotto, il quale abitualmente dà adito alla 
platea, ma che chiuso da infiniti vasi di arbusti e di olez
zanti fiori, offeriva un bellissimo aspello in sul primo affac
ciarvisi; e quivi si trovavano parecchi soci destinali al rice
vimento delle signore. Di lì, passando per i corridoi che stanno 
dietro alle loggie del primo ordine, si riesciva in capo ad essi 
a due eleganti anticamere, di cui una per parte, aventi ac
cesso in prospetto a due sale per il servizio, e verso l'interno 
ad una sala vastissima formata colla maggior parte del paleo 
scenico , dove stavano disposi! numerosi tavolieri per il 
giuoco. Né io mi farò qui a descrivere, siccome pur bra
merei, qual bella mostra essa facesse colle ampie pareti e 
il vago solIìUo dipinti dal maestro pennello del Moja; eolle 
vivaci lumiere ordinate in modo quanto mai acconcio e leg
giadro; "e colle svelte colonne sorgenti dietro l'orchestra, le 
(inali lasciavano libero correr l'occhio verso le loggie; chò 
a sé mi chiamala principal parte del teatro, tutta addobbala 
a festa, tutta splendente d' immensa luce, tutta echeg
giante di soavi armonie. Scendiamo una delle capaci scale 
ohe dal proscenio mettono alla platea innalzata a piano ori
zontale e destinata alle volubili danze. Mirate qual serena 
gioia è, diffusa per ogni dove! Attrici e spettatrici ad un 
tempo, le persone (**) che popolano la sala, quali stanno nelle 
loggie a pigliar breve riposo, e quali si aggirano nei tur
binosi vortici del waltz; e qui taluni van tentando disco
prire il nome di una vispa mascheretta ; e più in là qual
che vagheggino s'osserva di passaggio nel vasto specchio 
che sta dicontro'all'orchestra, per veder se i ricci della sua 
vanissima testa siano pur sempre disposti in modo irrepren
sibile; altrove qualche scioperato osservatore si compiace a 
porre in confronto varie toelette o a tener d'occhio qualche 
linosa coppia ; e via via, ognuno si occupa e si diletta a suo 

(') I lìti!li di beneficenza elibcro principio in Torino nel 18 50, IPprinio 
ed il sosto furono dati nel palazzo D'Oria; il terzo nel palazzo d'Ormoa; 
il ijiiinto nella sale dcll'Acadomia Filodraninialica; e Q\Ì altri quattro nel 
teatro Cariynano. ;—Senza calcolare il presento, di cui ci riserviamo a 
publieare il Resoconto appena sarà fatto nolo dalla Direzione, ì setto altri 
produssero la complessiva somma netta di franchi 92,501. Ól, la quale 
venne distribuita per tre quarti al U, llìeovero di Mendicilù e per un 
quarto nllo Scuole infantili di Torino Una cosi vistosa cifra non ha 
bisogno di cominenti. 

(") Intervennero alla festa circa 1200 pcrsotio; fra te quali 187 signore. 

è passato da questa a più serena e miglior vita il conlt 
Cesare Ambrogio San Martino di Àglio, uno ile' patrizii pii 
ragguardevoli e più universalmente stimali di Torino , i 
quale non seppe mai disgiungere ne'suoi affetti la patria 
dal Sovrano, e fu in molte occasioni benemerito dell'una e 
dell'altro. Durante lo spazio di alcuni anni egli fu rappre
sentante di S. M. il Re di Sardegna in Inghilterra, ove le 
sue pregevoli ed ottime qualità di animo e di cuore gli 
fruttarono l'amore e la riverenza di tutti: e può dirsi che il 
d'Àgliè era uomo veramente degno di ammirar da vicino gli 
esempi stupendi di carità patria e di devozione alla causa 
publica che il patriziato inglese è solito dare, e mercè 
de' quali P Inghilterra ò oggidì senza contrasto il primo 
paese del mondo civile. Pel resto, il rammarico unanime e 
schiettamente spontaneo che in tutta Torino ha prodotto la 
notizia della morie del conte di Aglio è l'elogio più bello che 
possa esser fatto alla memoria di lui: e noi ad onorarlo nul
Pallro possiamo dire di meglio se non che fu uomo dabbene 
ed oneslo, e la sua perdila meritò il compianto de'suoi con
terranei. 

In una delle ultime tornate dell'Associazione agraria il 
presidente di essa ha ricevuto dal presidente del comizio 
di Vigevano, nella provincia diLomellina, ragguaglio di una 
buona azione di due negozianti vigevancsi, signori Rigone 
e Giovanella proprietarii di una filanda e opificio in seta. 
Allorché nel settembre del passato anno il congresso agrario 
generale si adunò in Mortara, una deputazione di esso ebbe 
carico di recarsi ad esaminare gli opitìcii e le filande di Vi
gevano, e nel visitare lo stabilimento de'signori Rigone e 
Giovanella, uno de'membri di detta commissione, il signor 
Lorenzo Valerio, propose' alle due direttrici di esso d'isti
tuire una cassa dì mutuo soccorso per gli operai col sot
trarre dal loro giornaliero stipendio un solo centesimo, onde 
così arrecare aiuto a' lavoranti che per malattia o per altra 
disgrazia divenissero inetti a lavorare, ovvero che per la 
loro buona condotta si meritassero un sussidio in caso di 
urgente ed imperioso bisogno. Le direttrici dello stabili
mento non rieseirono finora a persuadere i lavoranti a 
metter in opera il savio e filantropico consiglio del Valerio, 
e però ì signori Rigon.e e Giovanella hanno senza più deli
berato di sborsare ogni giorno, a cominciare dal_ primo gen
naio 18i7, di tasca propria un centesimo per ogni lavorante, 
onde preparare in tal guisa un fondo di cassa e fare un espe
rimento pratico dell'accennalo progetto. E perchè la buona 
opera fosse compiuta, i prelodati negozianti si sono rivolti al 
comizio agrario di Vigevano, affinchè questo addiventasse 
ammìnislralore e regolatore della cassa dì risparmio da essi 
istituita. A noi pare superfluo ed affatto inutiì cosa com
mendare con molte parole il generoso divisamente de'si
gnori Rigone e Giovanella, e solo desideriamo ne sian fatti 
consapevoli tutti i nostri, concittadini onde con premurosa 
gara imitino si bello esempio. Gli operai italiani avranno quindi 
a benedire i nomi de' due egregi negozianti vigevancsi , 
come gl'Inglesi benodicon quelli de' fratelli Gregg, il cui sta
bilimento eeonórnicorurale a prò de'poveri lavoranti è isti
tuzione filantropica in tutta Europa giustamente famosa. 
■ In GENOVA con sensi di patria riconoscenza è stata ac
colta la nuova della facoltà conceduta da S, M. il De Carlo 
Alberto all'Academia filodrQtnmaticagenovese di dare nel tea
tro di Corte, detto del Falcone, un corso di rappresentazioni 
a totale benefizio degli asili infantili della città. Verso la 
fine dello scorso dicembre di fatti inaugurava l'apertura di 
detto teatro, da molti anni chiuso ad ogni sorta di recita, 
la comedia di Goldoni, il Medico oìamìesi', la quale fu fe

stevolmente accolta dal numeroso ed eletto uditorio, il ve
nerdì otto del corrente gennaio andò in scena il noto dramma 
di Davide Chiossone, intitolato La sorella del cicco, nel quale 
sostennero con molta maestria e con gran plauso le parti 
principali la signora Carlotta Pizzorno , il signor Ippolito 
d'Aste e l'autore slesso del dramma. 1 filodrammatici ge
novesi continueranno le loro rappresentazioni col medesimo 
zelo e colla stessa felicità di prima, e i loro sforzi rivolti 
a così santo e caritatevole scopo sortiranno iudubitutamenle 
bellissimo effetto. 

La stagione invernale quest'anno è rigorosa oltremodo 
rimo ne'climi più caldi e ordinariamente più temperali; 

nella città di NUORO, per esempio, eh'è collocata nella re
gione più meridionale dell' isola di Sardegna, è caduta nello 
scorso dicembre incredibile copia di neve, porcili la po
vera gente è divenuta ad un trailo bersaglio de' tormenti 
del freddo non solo, ma benanche della fumo. Il Consiglio 
civico dell'anzidetta ciità coIPoltimo scopo di diminuire così 
falli patimenti, nella sua adunanza del '18 dicembre 1846 ha 
deliberato d'invitare i proprietarii dì bestiame del paese a 
concorrere ciascheduna alla sua volta a provedere un grosso 
capo vaccini» da essere macellato ogni giorno e distribuito 
con pane ai poveri, e tulli gli altri benestanti a sommini
strare una quantità equivalente di grano o di danaro, i citta
dini di Nuoro hanno nobilmente corrisposto a quelPinyito, e 
quindi fino all'ultimo giorno del corrente gennaio saranno 
distribuiti ai poveri gli opportuni soccorsi, a norma di 
quanto è stato deliberato dal consiglio civico. 

REGNO LOMIIARDOVENETO.—In VENEZIA si sta restaurando 
il palazzo Foseari onde rendere acconcio all'uso delle scuole 
tecniche questo storico monumento, che albergò tanti uo
mini insigni e tanti possenti monarchi, e togliere nel tempo 
medesimo all' imminente distruzione, di che era minacciala, 
questa nobile reliquia di antica grandezza. Nella piazza o 
Campo, come i Veneziani la dicono, di San Paolo, si sta 
costruendo l'armatura che deve servire allo scavo di un 
nuovo pozzo artesiano. 

In PADOVA il giorno sette del corrente gennaio è venuto 
in luce il primo numero di un periodico intitolato il Tor
naconto, il quale sarà publicalo ogni settimana e tratterà in 
partieolar modo d'agricoltura, d'industria e di orticoltura, 
parimenti che del commercio e dell'economia comunale 
delle province venete. 

Il lunedì undici di questo mese un frenologo americano, 
a nome dottor Gasile, che ha soggiornalo molto tempo iti 
Milano, ha iniziato un corso di letture frenologiche, a somi
glianza di ciò che sogliono fare in Inghilterra ed in Francia 
i settatori, addiventati oramai pochi e scarsissimi, del sistema 
del dottor Gali. La frenologia è una di quelle bizzarrie, la 
quale non esercita più verun fascino nelle menti degli 
uomini, e perciò, la Dio mercè, l'insegnamento del signor 
Gasile sarà indubitatamente tempo e parole gittate al vento. 

In ROVIGO si decanta molto un soffitto dipinto da un pit
tore a nome Do Abriani nella chiesa della Rotonda: il lavoro 
è eccellente e acconcio oltremodo al carattere che presenta 
l'interno del tempio. Il pittore ha superato con molta felicità 
d'ingegno varie difficoltà ed ha saputo fare a meraviglia rile
vale quelle parti tutte architettoniche ed ornamentali che 
pure si giaciono in piano. L'opera, comechè non eseguila 
ancora se non a mela, sorprende chi la contempla, sopralutto 
allorché si riflette che il soggetto è sterile per se stesso, giac
che vi manca la figura ch'è anima di tutto: ma il pennello 
dcll'Abriani ha vinto anche questa non piccola difficoltà. 

In TRIESTE si vocifera assai di un progetto importante per 
il commercio italiano non solo, ma ben anche per quello di 
tutta quanta Europa. Tre ingegneri abbastanza noti, Ste
venson per l'Inghilterra, Talabot per la Francia e Negrelli 
per P Austria e per la Prussia studiarono, è già alcun 
tempo, se attraverso l'istmo di Suez convenisse meglio pra
ticare una via ferrata ovvero un canale, e decisero doversi 
preferire quest'ultimo, e farlo tanto ampio da essere idoneo 
a dar passaggio alle grosse navi della compagnia indobri
tannica. Ora per potere attuare questa deliberazione e pro
porre gli acconci progetti, fa mestieri di una somma di ses
santamila fiorini da dividersi in trenta azionisti che avrebber 
voto nelle ulteriori consulte. È stata falla proposizione di ciò 
in Trieste, e subito la Borsa, il LJoi/d austriaco ed il Mu
nicipio hanno sottoscritto; e si crede che tornerà facile isti
tuire a tale oggetto una società privata sotto la protezione 
delle quattro potenze smnmentovate. L'ingegnere francese 
Linant, impiegato dal viceré in importanti lavori idraulici, 
proporrà, a quel che pare, gli appositi piani in un'assemblea 
l'ormala dai trenta azionisti e dai tre prclodatì ingegneri. 

CANTON TICINO.—Il dieci di questo mese è stato publi
cato in LUGANO il primo numero di un periodico intitolalo 
VAmico del Popolo, il quale sarà per comparire i giorni dieci, 
venti e trenta d'ogni mese ed intenderà anzitutto a discorrere 
di morale, di beneficenza, di educazione e di tulio quanlo 
spetta al miglioramento civile ed intellettuale del ceto popolano. 

DUCATO DI PARMA.— Il riordinamento de'suprcmi dicasteri 
dell'Amministrazione, da noi annunziato nella Cronaca prece
dente, ha incontrata l'approvazionede'Parmigiani, i quali son 
lieti di scorgere che già da alquanti mesi avvi molta attività 
nelle finanze e nelle aeque e strade, e che il governo di S. M. I. 
l'Arciduchessa sìa per rivolgere le sue speciali e sollecite cure 
alla statistica officiale ed al buon governo de'boscbi, al sistema 
decimale de'pcsi e delle misure, all'istituzione di scuole tec
niche, alla fondazione di casse di risparmio e di sconto e ad 
allri utili provedimenti addimandali dalla odierna civiltà cri
stiana. 

Il dottore Enrico Adorni, giovane parmigiano di molte let
tere e di molta erudizione, ha fatto stampare in Milano un 
saggio d'iscrizioni italiane, che ne paiono atte ad accrescere 
lustro alla italiana epigrafia, di cui Pietro Giordani è inimita
bile modello. Fra le iscrizioni dell'Adorni ne abbiam notate al
cune dettale ad onore di Giacomo Tommasini, nelle quali l'au
tore con molta felìeità ha saputo al nome dell'insigne medico 
congiunger quello del regnante Pontefice. 
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DUCATO DI LUCCA.—-Il caro nei viveri è grande; il grano, il 

gì'anturco e la farina di castagne non possono estrarsi dal du
cato se non pagando tre lire lucchesi di dazio, e il prezzo de
gli olii è pure assai cresciuto. 

Nel passato dicembre la città di Lucca ha perduto il dottor 
Giuseppe Giannellì, ispettore di sanità e professore di materia 
medica nel Liceo lucchese, il quale aveva fatto bella mostra 
del suo ingegno e del suo sapere nei Congressi scientifici ita
liani, ed accoppiava alle doti dell'intelletto cnielle tanto 
più commendevoli e più rare del cuore. Nacque nell'anno 1800, 
die alle stampe parecchie memorie di argomento medico, che 
gli uomini competenti giudicarono pregevoli, e durante dodici 
anni d'insegnamento nella patria Università sostenne egregia
mente il diffìcile carico di guidare la gioventù in uno de'rami 
più importanti dell'arte salutare. 

Il marchese Antonio Mazzarosa, già ministro di S. A. il duca 
di Lucca e presidente del quinto Congresso scientìfico italiano, 
ha ricevuto in dono dall'Associazione agraria torinese una me
daglia di argento, nella quale si legge la segueiite dedica, il 
cui eloquente laconismo dichiara con semplice e franca schiet
tezza Pmtendimcnto detonatori ed i pregi dell'onorando Ita
liano cui il dono è inviato : 

m i yì^i,t,u 111 LULLU 1U l i u a i l a |ICÌ11CJU1U/ Il L |UUHJ 

sarà interprete di una Conferenza economico-run 
que'colti e virtuosi Bolognesi, che intendono coi 

e 

E 

AD ANTONIO MAZZAROSA 
D E L L E S C I E N Z E MORALI 

DELLA I T A L I A N A A G R I C O L T U R A 
BENEMERITO 

La proposta di cosiffatta medaglia fu fatta dal signor Lorenzo 
Valerio, e sancita dagli altri socii della Direzione dell'Associa
zione agraria, la quale nel far proferta di un publieo atte
stato di onoranza odi stima ad un Italiano così benemerito e 
così ragguardevole come il Mazzarosa, ha palesemente addi
mostrato i sensi di patria e fratellevole simpatia ch'essa nudre 
per tutti coloro che nelle altre provincie d'Italia cooperano allo 
scopo cui la detta Associazione è rivolta. 

GRANDUCATO DI TOSCANA. Con una circolare in data del 
7 gennaio indirizzata dalla soprintendenza alle comunità 
del Granducato, ai gonfalonieri delle medesime, il governo 
granducale invita i magistrati municipali ad adoperarsi ener
gicamente a mantenere illesa la uiblica quiete, ed assicu
rare da ogni assalto la libertà del e contrattazioni, ed a pro
muovere da per ogni dove i lavori puhlici , aflìnchò quei 
braccianti che mancassero di mezzi di sostentamento ne siano 
proveduti. Questa circolare è siala scritta e fatta publica a 
cagione de'tumulti di Pistoia, da noi accennali nella scorsa 
Cronaca, a'quaìi i popolani di quel paese furono spinti dal 
timore che i granì avessero ad incarire. Il giorno medesimo 
il conte Bologna presidente del buongoverno inviò a'vicari! 
regii di tutto il granducato una circolare in senso analogo 
alla sopraccennata della soprantendenza alle comunità, che è 
firmata dal Tartini. 

L'Academia dc'Georgofili ha publicalo alcuni quesiti agli 
agronomi e possidenti toscani, onde ottenere le notizie ne
cessarie a far rettamente giudicare delle cagioni dello stra
ordinario deperimento dc'vini nell'ultima raccolta, e de'danni 
arrecati agli ulivi dal freddo delio scorso dicembre. La depu
tazione ordinaria (alla quale sono stati aggiunti i professori 
Taddei e Targioni), otlenule le risposte, dovrà imprendere gli 
studii opportuni e parteciparne al publieo i resultati a gio
vamento dell'agricoltura. 

In questi ultimi giorni è stato esposto sotto le logge degli 
uffìcii, nella nicchia che sarà destinata alla statua in inarmo, 
un gesso rappresentante Donatello. L'artista cui venne confi
dato il carico di scolpire codesta statua è Girolamo Torrini; 
ed il modello esposto è sembrato a Lutti bellissima cosa. Il 
Torrini ha effigialo Donatello con grande maestria di sem
plicità e di naturalezza, e quando il gesso sarà tradotto in 
marmo potrà dirsi che codesta statua è una delle migliori che 
sarau collocate nelle nicchie delle logge degli uffìcii. 

Fra i libri di maggior conto comparsi in quesl' ultimo andar 
di tempo in Toscana, son da noverarsi la storia del risorgimento 
della Grecia del eavalier Luigi Ciampolini, preceduta da una 
biografia dell'autore scritta dall'abate Contrucci, ed un'opera 
di Leopoldo Galeotti sulla potestà temporale de'Papi, corre
data da una lettera all'uomo più popolare e più amalo di tutta 
Italia, a Gino Capponi. 

In una delle nostre precedenti Cronache parlando della 
nuova catedra di storia della medicina, ordinata non è molto 
dal governo toscano e confidata al professor Francesco Puc-
cinotti, abbiamo involontariamente commesso uno sbaglio di 
fatto, poiché abbiam detto che sede del nuovo insegnamento 
sarebbe per essere Firenze, mentre da miglior fonte sappiamo 
dover essere Pisa, li Piieeinotli inaugurerà nell'aula dell' uni
versità pisana il corso delle sue nuove letture non sì tosto che 
sarà passato il prossimo carnevale. 

STATI PONTIFICII . -
della provincia di Ancona, invece di monsignor Grassellini no
minato governatore di Roma, monsignor Rusconi bolognese, 
prelato egregio e di molli lumi, il quale fin da' primordii del 
regno di Pio IX è stato uno de'più schietti e leali consiglieri 
del Papa ed uno de' più ealdi sostenitori del nuovo ordine 
di cose inaugurato dall'editto di amnistia promulgato nel mese 
dì luglio. Nel passalo novembre monsignor Rusconi fece bella 
e festevole accoglienzaa'quatlro deputati inviati dalla città di 
Bologna a dichiarare al santo Padre i voti, i desidcrii ed i bi
sogni de'suoi sudditi, e pei suoi nobili sensi di amore al publieo 
bene, di cristiana tolleranza odi patria carità, ineritola stima 
e l'affetto di i[uei suoi conterranei: laonde tulli godono di ve
der confidato a sì buone mani il governo della provincia di 
Ancona. Monsignor Rusconi era membro della commissione 
incaricata di proporro veri ed efficaci miglioramenti alla le-
gislazion civile e criminale dell'Italia centrale, ed ora a ca
gione della sua recente nomina Sua Sanlilà ha deliberalo gli 
fosse surrogalo monsignor Amici, il quale toglierà a modello 
l'onorando suo predecessore e si mostrerà degno collega 
del Silvani, del Pagani, del Cieognani e di tutti gli altri rag
guardevoli giureconsulti cui incombe il sacro ed invidiabile 

Il sommo Pontefice ha scollo a delegato 

dovere di aiutare, co'loro lumi e colle loro proposte, l'opera 
di patrio rìgencramento impresa dall' ìnclito Pontefice che 
regge oggidì la. santa Sede. 

Nel teatro Valle il famoso attore Gustavo Modena recitando 
la parte di Sanile nella tragedia di Alfieri ha destato l'entu
siasmo dell'uditorio, nel quale primo a batter le mani ed a 
gridare evviva era il nuovo governatore dì Roma, monsignor 
Grassellini. il dramma rappresentato eh'è il capolavoro di 
Alfieri, le nuove condizioni di Roma, quelle ben note dell' at
tore e tante altre peculiari circostanze accrescevano l'entu
siasmo, e gli evviva a Pio IX ed all'ottimo prelato da lui pre
posto al buongoverno di Roma furono spontanei, reiterati e 
veramente strepitosi. 

Il giorno 7 gennaio è venuto in luce in BOLOGNA il primo 
numero dì una serie nuova del Felsineo (periodico già noto da 
un pezzo in tutta la nostra penisola) il quale da ora in poi 
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loro a promuovere la prosperità materiale ed il maral progre
dimento del paese; ed a conseguire cosiflatto scopo hanno 
scelto per mezzi lo studio, la discussione, la stampa dell'in
dicato periodico e Pintluenza da esercitare nc'diversi ceti della 
società.«Perquesto metodo, dice il programma del giornale, 
« verranno combattute le teorie inconvenienti o esagerate: ver-
« ranno eliminate le tendenze inopportune; verranno mode-
« rate quelle speranze eccessive che fossero destate da una 
« sottile insidia; e saranno promosse quelle teorie di civiltà 
« che da Uomasonosi ornai proclamate al cospetto del mondo, 
« quelle teorie di libertà civile che il MAGNANIMO PONTEFICE 
«ha oggimai santificate, quelle speranze infine, che tempe-
« rando la forza de'più santi desidcrii senza mai dietreggiare, 
«ci daranno virtù di aspettare con calma il counlemcnto 
«di promesse non manchevoli, onde l'esemplo del a nostra 
« contentezza divenga impulso e feconda sorgente di agognata 
« prosperità per questa TERRA GLORIOSA, CUI NATURA SEGNO' 
« ETERNI CONFINI ÌL MARE E L'ALPE». Già qucsla bella com
pagnia sì è adunata due volte onde discutere dapprima del 
patronato e del modo particolare con checonviene esercitarlo 
sui precettati, e poi degli asili d'infanzia. 

Nell'accennato numero del Felsineo ò iure comparsa per la 
prima volta una cronaca settimanale, ne la quale è tenuto di
scorso delle cose contemporanee con molta saviezza di giudi
zio e con quella moderazione di parole e di pensieri che si 
addice alle convinzioni sincere e mature, parimenti che con 
que'scnsi di carità patria ed italiana che da un capo all'al
tro della nostra penisola ardono oggidì nelle menti e nel 
cuore di tutti. Sotto il velo delle iniziali, con cui la cronaca 
del Felsineo è firmata, n'è stato dato rilevare l'autor di essa 
essere Marco Minghetli, ottimo giovane bolognese, cui fu 
confidato nel novembre passato l'onorevole carico di recarsi 
inRomacome uno dei quattro deputati della città di Bologna al 
sovrano pontefice. 

I sudditi pontificii, a somiglianza dell' augusto Sovrano 
che li regge, intendono alacremente a quelle opere di carità 
civile, che tante volte fanno invidiata e cara la stessa sven
tura. Così, grazie allo zelo di talune gentildonne, si racco
glievano in Bologna 2815 lire a prò de' danneggiati dal Irc-
muoto di Pisa, e non ha guari si riceveva una lettera del 
professore Giuseppe Montanelli , il quale ringraziando i 
Bolognesi a nome della deputazione toscana conchiude 
così la sua scrittura: « Sappiano i Bolognesi che ci danno 
« un amplesso fraterno , che noi lo ricambiamo accesi di 
« quello stesso ardore, che scalda i loro petti ». Questi com
moventi esempii di concordia e di amore fra gl'Italiani vanno 
altamente commendati, e tutt'i buoni augurano che non ab
biano ad essere nò soli nò ultimi. 

1 cittadini di FERRARA contenti assai della perseveranza con 
che i puhlici magistrali e S. E. il cardinale arcivescovo so
stengono i loro diritti, diedero evidente tesliinonio della loro 
riconoscenza facendo evviva nel teatro la sera dì sabbaio nove 
gennaio e alì'eminentissimo prelato e alla magistratura, non 
che all'augusto Pontefice, in cui gl'Italiani tulli ripongono 
tante e così ragionevoli speranze. 

REGNO DELLE DUE SICILIE.—La notizia della morte di Pa
squale Galluppi ha prodotto universale rammarico in tutta 
Italia, e la gioventù studiosa di Napoli, orfana di tanto mae
stro, ha con publiche dimostrazioni di dolore onorata la di 
lui santa memoria. Il giorno in cui furono celebrate le solenni 
esequie dell'illustre filosofo, molli giovani si recarono nella 
camera, ove giaceva l'esanime spoglia di lui, e posciachè 
furon pronunciati alcuni discorsi, che rammentarono le gesta 
principali della vita del trapassalo e i be'pregi di mente e 
di cuore che lo adornavano, sci studenti recarono a braccia 
il feretro, non ostante che cadesse molla neve, nella chiesa di 
San Nicola al Largo della Carità. Questo commovente attestato 
dì filiale devozione intenerì tutti coloro che ne furon testimoni, 
e merita esser fatto noto agl'Italiani tulli che riverivano in 
Pasquale Galluppi il Nestore venerabile ed il ristauratore della 
patria filosofia. 

Oltrcil Galluppi molti altri uomini meno illustri e mcngrandi, 
ma pur sommamente benemeriti della comune patria sono 
mancati di vita nello scorso anno in Napoli ed in altre città 
dell'Italia meridionale. Fra essi citeremo Giordano de'Bianchi, 
marchese dì Montrone, autore del Peplo in morie del Savioli, 
di un poema intitolato Lorenzo il Magnifico, di un'ottima 
traduzione delle salire di Giovenale e di parecchie prose e 
ÌOCSÌC elegantissime, a cui non è mancato l'autorevole suf-
Vagio di Pietro Giordani; ìl cavaliere Antonio Nanula, anato
mico pazientissimo e fondatore d'un magnifico museo di ana
tomia patologica da lui medesimo accuratamente ordinato e 
poscia off'erlo in dono allo Stato, perchè ne fosse giovata l'i
struzione dc'giovani medici; Nicola Armellini, presidente di 
gran corte criminale ed autore di molte opere pregiatissime 
t i tema legale odi diritto; Ferdinando della Rocca, colonnello 
di stato maggiore, il quale coltivava con amore la numisma
tica ed ha lasciato una ricca ed importante collezione di mo
nete, tra le quali molte sono rare ed inedite; Angelo Solari 
scultore chiarissimo per molti ristauri fatti alle statue del 

museo Borbonico, i quali ebbero la ventura di essere ammi
rati e lodati dal Canova, e per molti monumenti e statue da 
lui scolpile; Francesco Carafa conte di Policastro., il quale 
possedeva una bibliografia storica preziosissima del reame di 
Napoli, nella quale si rinvengono uocumcnli inediti e di gran 
momento pe'casi del 1799 e del 1820; Stefano Cusani, giovane 
professore di filosofìa d'indole egregia, di animo squisita
mente gentile, tolto nel fior degli anni alla scienza ed alla 
patria che aveva già illustrata con parecchio scritture metafi
siche e con la Rivista napoUtana di cui fu istitutore e princi
pal collaboratore; e Francesco Fcrgola, capitano del Genio, 
ingegnere topografo di gran valore, morto da vero martire 
della scienza, colpito daunj'ulmine, mentre sopra uuode'monti 
vicini a Messina dava opera a'suoi lavori. 

Il ricolto degli ulivi nello scorso anno è stato scarsissimo 
nelle Puglie e nelle Calabrie, dalle quali è fornita la massima 
quantità d'olio che vane'mercati dell'Adriatico, in Trieste per 
esempio ed in Venezia : e le cattive conseguenze di codesto 
fatto torneranno di mollo nocumento e a quelle province dì 
cui principale industria è quella degli olii, e a tutte le città 
commerciali collocate lungo il litorale dell'Adriatico. 

II governo napolitano cedendo alle reiterale e calde richieste 
del signor di Brockhausen plenipotenziario di S. JL il re di 
Prussia, ha ordinato notevole ribasso di dazio sopra varii og
getti d'industria e di commercio, che tornerà di sommo van
taggio ai fabbricanti di Barmen, di Elberfeld e di Scbwelm. 

PAESI ESTERI. 
r 

FRANCIA.—Il giorno undici corrente gennaio è stata solenne 
festa in Parigi a cagione della inaugurazione delle adunanze 
del Parlamento per quest'anno, fatta da S. M. Luigi Filippo. 
Ogniqualvolta ricorre la cerimonia che i Francesi chiamano 
apertura delle Camere, è giorno festivo in Parigi, e non ostante 
che il cliiassoso e continuo movimento di uomini e di carrozze 
e l'affaccendarsi di tulli in tutt' i mesi, in tutt* i giorni ed anzi 
in tutti i momenti dell'anno non facciano distinguere in quella 
immensa metropoli i dì festivi da'feriali, pur tutjavia quando 
il re, accompagnato da numeroso e splendido corteggio, si reca 
nel palazzo della Camera dc'depulali onde leggervi il discorso 
detto della corona, torna facilissimo scorgere a chiunque che 
una solennità non comune allegra e mette in moto la popola
zione parigina. Per tutte le strade s'ode il battere dc'tamburi 
ed il suono delle bande militari: i soldati di linea, le guardie 
municipali, le milizie nazionali indossano le loro vestimenta 
di gala: i pari di Francia vestono l'uniforme loro turchino e 
gallonato di oro, semplice assai, ma nondimeno imponente: i 
deputati senza veruna insegna speciale paiono rammentare 
colle loro giubbe nere e col maschio e grave contegno l'austera 
maestà del popolo che rappresentano. La sala dcTlc adunanze 
è riccamente addobbala e fregiata di fulgidi e decorosi orna
menti: in mezzo ad essa, e proprio dov'è ordinariamente il 
seggiolone del presidente, sorge un magnifico trono ricoperto 
di un panno rosso, sovra cui il re siede vestito da generale 
della guardia nazionale, e legge il suo discorso. I palchetti 
sono pieni zeppi di gente, e la nota galanteria francese ha 
fatto legge che le prime file di sedie dovessero appartenere al 
bel sesso, il quale in cosiffatta circostanza coglie premurosa
mente il destro di far mostra di abiti sfarzosi e di ogni maniera 
di ornamenti donneschi. La cerimonia dura pochi minuti, poi
ché allorquando il re ha compita la lettura del discorso, saluta 
affabilmente i pari ed i deputali e quindi fa ritorno nel suo 
palazzo delle Tuileries. Questa volta S. M. Luigi Filippo aveva, 
secondo il solito, ottima cera e pareva godesse buona salute; 
ed ha letto il consueto discorso con voce alta e sonora, e con 
quella enfasi tutta meridionale che adorna la sua parola. 

Nel palazzo de'lribunali di Parigi avvi una chiesa costruita 
nel medio evo e dì bellissima architettura gotica, delta la 
Sainte-ChapcUe, la quale da tre anni a nuesla parte è stata 
riattala e sgomberala dalle casacec e da rozzi edifizii che la 
deturpavano ovvero la nascondevano agli occhi del Publieo. 
In quesla chiesa però, come in ogni edilizio religioso di stile 
gotico, fa mestieri adornar lo finestre con invetriate dipinte 
acconce alla santità del luogo ed al gusto del medio evo : il 
ministro delle publiche costruzioni signor Dumon ha quindi 
dato incombenza ad una commissione appositamente scelta dì 
proporre i mezzi più opportuni per procacciare affa Sainle-
Chapelle questo necessario ornamento senza far guazzabugli e 
senza scostarsi dalle tradizioni del medioevo. II ministro fran
cese ha nominato a membri dell'accennata commissione quat
tordici distinti personaggi, fra i quali, ollrea parecchi valenti ar
chitetti e ad un sacerdote, notatisi due chimici di fama europea, 
Dumas e Chcvrcul (il quale in quesl' ultimo andar di tempo 
ha studiato con particola!' diligenza le leggi ottiche che rego-
'ano il contrasto dei colori), un pittore cclcbralissimo per la 
purezza del suo stile e per la finitezza de'suoi disegni, Paolo 
Dclaroche, e finalmente il signor Ferdinando di Lasteyrie, 
deputato al Parlamento ed autore di un'opera molto applau
dita sulla storia delle invelriato dipinte nel medio evo. Questa 
commissione, come ognun vede, raccoglie tuli' i requisiti ne-
cessarii ad ottener io scopo che ìl Dumon vuol conseguire, 
e perciò il divisamenlo dell'onorevole ministro è slato merita
mente lodato da tutti coloro che desiderano la conservazione 
de'monumenti ci' arte del medio evo, ed odiano ed abominano 
quel selvaggio vandalismo che manomette con slupida irri
verenza i più bei capolavori dell'arie umana. 

Non ha guari è morto in Parigi Teodosio Buretlc, profes
sore di storia in uno de1 irimarii collegi reali di quella capi
tale. Era uomo di molte cttere ed aveva dato alle stampe un 
compendio di storia di Francia assai pregiato. Nell'anno 1840 
il nome del Burelle fece chiasso tra gli eleganti Parigini, per
chè gli venne in mente la bizzarra idea di publicare un li
bercolo intitolato Fisiologia del fumatoret ove trattava con 
molta lepidezza e con quel garbo di arguzie tutto speciale 
de'Francesi, del tabacco, de'sigari e de'fumatori, temi tutti 
più da gazzettiere faceto che da grave e barbuto professore 
di storia. 

Una collezione di piante gigantesche inviata dal dottor 



li 2 IL MONDO ILLUSTRATO 
Wallich da Calcutta è testé giunta nel giardino delle piante 
di Parigi. Fra esse notasi sopratutto umravenala magnifica 
davvero e tale da destare ammirazione e nel naturalista e nel 
volgare. Le dette piante sono stale consegnate al valoroso 
botanico Carlo Gaudichaud, il quale da molti anni ha pro
posta una nuova teorica dello sviluppamento de' vegetali e 
)eculiarmente del caule delle monocotiledoni e delle dieoli-
cdoni, puntellandola sull'analomia e sull'organografìa delle 
fanerogame. La dottrina del Gaudichaud era già stata accen
nata da Dupetit Thouars, da de la Hi re, da Wolf e dal 
poeta Goethe, e non ostante le moltiplici ed acerrime contra
dizioni, con che a taluni è piaciuto oppugnarla, pare debba fi
nalmente essere adottata dalla massima parto de'botanici 
nostri coetanei. 

Parecchi spezzoni delle anlichilà di Ninive, scoperte nelle 
vicinanze di Mossul dal nostro esregio concittadino Paolo 
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Emilio Bólla, sono testò giunti nel porto di Ilavre, ove lì 
ha arrecali una nave mercantile detta la Virginie. Il peso 
unito di questi preziosi frammenti somma a trecento ton-
nellalc. V'è un bue in pietra di quindici moiri di lunghezza ed 
un cavallo colossale di marmo bianco. Da Ilavre sono adesso 
trasferiti a Rouen e di lì salendo la Senna giungeranno 
in Parigi, dove diictieranno oltre ogni dire i filologi, gli 
artisti e lutti coloro che sanno leggere ne'monumenti di 
pietra la storia delle civiltà degli antichissimi popoli. 

NelPulfima tornata dello scorso anno 1840 l'Acadcmia di 
scienze fisiche e matematiche dell'Istituto di Francia ha 
scelto a suo vice-presidente per l'anno 1847 il signor Pouil-
Ict fisico ragguardevole ed autore di uno de' migliori trat
tati elementari di fìsica che sieno slati stampati in Francia 
ed in Europa dal 1850 in poi. Alcuni socii hanno votalo 
per il signor Levcrrier, al quale giungono tuttodì nuovi 
segni dì onore e da'suoi concittadini e dagli esteri. Non ha 
guari il valente geometra ha ricevuto da un letterato fran
cese alcuni versi ne'quali la scoperta del nuovo pianeta di 
là da Urano è decantata ed abbellita con tulli gli ornamenti 
della poesia. La società geologica ha pure nominalo il suo 
nuovo Presidente, che è il signor Dufrénoy, mineralogista 
e geologo slimalìssimo, autore di ottimi elemenli di mine
ralogia e compagno di Elie de Beaumout nella publica-
zione della carta geologica di Francia. 

Il giovedì 7 del corrente gennaio fuvvi gran solennità aca-
demica nell'aula dell'Istituto di Francia. Il signor Carlo di Ré-
musat, scelto già da parecchi mesi a socio dell' Academia 
francese, fu ricevuto ne dotto consesso e pronunziò il discorso 
che in simile occorrenza ogni nuovo academico è astretto a 
leggere in publica adunanza. La cerimonia detta di reception 
è uso antico e quasi contemporaneo alla fondazione dcll'Aca-
demia francese, decretata dal cardinale di Richelicu. Ad ogni 
nuovo socio, prima di essere ammesso nelle sedute privale aca-
demiche, incombe il dovere di ringraziar l'Academia dell'onore 
che gli ha compartilo, e di tessere l'elogio del suo predeces
sore in acconcio discorso, al quale a nome di tutta P Acade
mia fa risposta il direttore di essa o ^residente che voglia 
dirsi, noverando i pregi del socio novel amento eletto e dimo
strando in tal guisa la ragionevolezza della scelta fatta dal-
l'Academia. 

Fino all'anno 1841 questi discorsi solevano essere una 
pretta ed ufficiale formalità, e perciò si riducevano a frasi 
-convenzionali e senza intrinseco significato: -ma in quel 
tempo il sig. Salvandy, incaricato di rispondere a Vittore 
Hugo, con gran sorpresa dell'uditorio, in vece di leggere un 
discorso lulto di encomio al capo della scuola romantica, con
futò ad una ad una le opinioni di luì e diede il primo esempio 
di critica, la quale avvegnaché fosse condila di molte lodi, 
urbana ed all'alto academica, era non di meno calzante e libera 
oltre ogni credere. Codesta novità nacque assai e all'Acade
mia e a'iclterati e sopratutto al Pudico, il quale d'allora in 
poi si accalca nel recinto doli'Istituto con molta curiosità, 
qualora ricorre una cerimonia di reception, bramoso di essere 
uditore non più di un panegirico slavato e noioso, ma spet
tatore di una giostra letteraria combattutacon tutta la gentilezza 
e la cortesia de'modernì paladini della letteratura. Nello scorso 
anno, a cagion di esempio, il discorso del conte Mole in ri
sposta al signor Alfredo di Vigny fece grandissimo streuto, 
e per alcuni giorni die a chiaccherav molto in tutti i croce li di 
conversazione parigini. Allorché la cerimonia, della quale di
scorriamo, ha luogo, gli Academici vestono la loro divisa di 
festa, e non avvi uomo notabile nelle scienze, nelle lettere, 
nella politica, nella milizia e nelle arti che non vada quel 
giorno nella sala delle tornate academichc, alle quali grande 
ornamento aggiungo pure il bel sesso colla sua grazia na
turale e col lusso elegante delle vestimenta. Questa volta il 
discorso del Rémusat era aspettato con vivissimo desiderio, 
ed ha fallo grandissimo incontro: né poteva succedere altri
menti, perchè il Rémusat è fornito di facile e svegliato inge
gno, ed alle doti del sapiente e del pensatore quelle aggiunge 
dell'elegante e spiritoso parlatore che tanto piaoiono alle 
moltitudini ed inispecial modo alle gentili e vivaci Parigine; 
egli insomma è, come i Francesi dicono, homme d'esprit, e 
( uesta qualità bastava di per se sola a renderlo accetto e gra-
t ito al suo uditorio. 11 llérnusat succede nel!' Academia fran
cese al celebre filosofo Royer-Collard, e quindi la massima 
larle del suo discorso è versata intorno alle opero ed a'pregi 
ilosofìci, Icttcrarii e politici di quell'uomo dabbene, che fé' 
primo rivivere in Francia la filosofia spiritualistica , dalla 
quale i seguaci del Locke e del Condillac eransi brutta
mente dilungati, e fu uno degli ornamenti più belli della rin
ghiera del parlamento, ove perorò sempre con laconica ed 
incalzante eloquenza a prò dei vero, del giusto e dell'one
sto. Il Rémusat ha fallo bellamente risaltare in parecchi 
squarci del suo discorso le pellegrine doti, che adornavano 
la mente ed il cuore del' Royer-Collard, ed ha saputo co
gliere con molta squisitezza di giudìzio ìl destro di rime-
inorare all'uditorio che la filosofia non è un complesso di 
bazzecole rnelafisiohe e di sofislicherie intangibili, come ta
luni predicatori di realità odi positivismo van u'edicando 
UiU'i giorni, ma è invece necessaria maestra della vita e 

regolatrice suprema delie faccende di questo mondo: e gli 
uditori hanno fatto unanime plauso alla eloquente esposi
zione di cosiffatta verità, ed hanno battute con entusiasmo 
le mani alia seguente massima del Royer-Collard opportu
namente rammentata dal suo degno encomiatore: Il non vo
ler darsi briga delle teoriche torna lo stesso che aver la pre
tesa eccessivamente orgogliosa di non essere obbligato a sapere 
quel che si dice quando si parla, ovvero quel che sì fa 
quando si dà onera a qualche cosa. Al Rémusat ha risposto 
come direttore dell'Acadcmia il sig. Dtipaty, autore di drammi 
e di farse, il quale oltre all' essere attempato e parlatore 
senza attrattive di sorta, era nello stesso (empo poco idoneo a 
giudicare le opere del Rémusat, le quali versali tutte in
torno ad argomenti metafisici: ond'ò che l'uditorio nel sen
tire la monotona e disadorna parola del Dupaty ha riputato 
uld cosa rinfrancarsi dalla fatica prodotta dall'attenzione 
latta al lungo discorso del Rémusat, e (ino al termine della 
seduta ha dormito placidissimo e saporito sonno. 

Fra le opere notabili di fresco date alle stampe in Parigi 
meritano esser collocati due volumi de' signori Hombron e 
Jacquinot, i quali versano intorno al viangio fatto nell'O
ceania dal prode ed infelice ammiraglio liumont d'Urville. 
I due prclodati scrittori hanno avuto carico di trattare della 
storia naturale di quelle lontane contrade e di raccogliere 
tutte le osservazioni di argomento botanico, geologico,"zoo
logico o fisiologico ch'è stato lor concess I 
il lunso viaggio marittimo. 

concesso di fare durante 
OC)iw ii.m.„,„,,„. I due volumi teslè mentovati 

discorrono dell'antropologia, vale a dire delle varietà della 
razza umana, qua e là sparse nelle diverse regioni dell'O
ceania, e riscuotono in Parigi molta attenzione dalla parte 
do|dotli non solamente, ma benanche da quella del comune 
dei lettori, poiché il racconto di un viaggio qualunque è 
idoneo a solleticare la naturale curiosila che tulli hanno di 
aver notizia di contrade lontane, di cui la nostra fiintasia 
fornisce imagini gigantesche e sempre esagerate. 

Il quindici gennaio ricorre l'anniversario della nascita del 

che augu-

q 
più gran comico della Francia e del mondo, di Molière, e 
gli attori del Teatro francese (ch'è il primo teatro in prosa 
di Parigi ) hanno divisalo far festa alla memoria del loro 
immortale concittadino rappresentando la sera del giorno in
dicato il Don Giovanni tal quale fu scritto per la prima volta 
dall'autore, vale a dire in prosa. I Francesi, sia detto ad 
onor del vero, sogliono mantener vivo con nazionale zelo il 
culto delle loro glorie, e non lasciano mai sfuggire l'occa
sione propizia ed acconcia di rimettere nella memoria del
l'universale que'grandi che colle opere della mente o con 
quelle del cuore, col senno o colla mano, hanno più accre
sciuto lustro al paese e sono stati benemeriti della patria. 
^ BELGIO. L'Academia reale di Brussclle nella tornata del
l'otto gennaio ha ascritto nel novero de'suoi socii esteri 
molli uomini celebri d'Europa, fra i quali parecchi nostri con
nazionali, vate a dire i due insigni scultori Bartolini e Te-
nerani, il filologo Avellino, e i due famosi incisori Paolo 
Toschi e Calamatta, l'ultimo de'quali soggiorna durante al
cuni mesi dell'anno nella capitale del Belgio ed ivi come 
in Parigi ha dato prove stupende del suo mirabile e facile 
ingegno. 

OLANDA. Nei .ricorrimcnto del primo giorno dell'anno è 
costume in tutti i paesi civili di scambiare visite, auguri! e 
complimenti d'ogni sovla. Lo spaccio di polizzini dì visita 
in cosiffatto giorno è cosa affatto incredibile, e può senza 
tema d'esagerazione essere, secondo la nota espressione fran
cese, definito col titolo di corvée. Talune persone in Am
sterdam, a fine di scansare cosiflatto incomodo e liberarsi da 
tanta seccatura, hanno pensato a fare scrivere i loro nomi 
in un periodico del paese, aggiungendovi mille augurii di 
prosperità e di contentezza per i loro amici; e difalti una 
dello gazzette migliori d'Olanda, YHandelsblad (giornale di 
commercio) conteneva nel suo numero del primo gennaio 
un elènco di duecentocinquanta nomi di persone e 
ravano il buon capo d'anno a'loro amici. 

In questi ultimi giorni il governo olandese ha conceduto 
ad una compagnia l'autorizzazione necessaria per la costru
zione di una via a rotaie di ferro da Rotterdam a Utrecht, 
la quale sarà per tornare di moltissima utilità a'commercianti 
olandesi. 

INGHILTERRA. — Lord Asblcy, già deputalo al Parlamento 
ed uno de'più caldi e più operosi promotori di civiltà popo
lana, ha dato opera all'ordinamento di una società, la quale 
avrà per iscopo di prevedere gli operai e la povera gente 
inglese di camere di lettura acconciamente disposte e gra
tuite. LordAshlcy è uno di que'patrizii di animo ben nato 
e di sensi nobilissimi, che intendono ad adoperare i loro 
ozii e le loro ricchezze a benefizio de' popolani, e collo
cano fra i primi loro doveri dedicarsi e consacrarsi al 
bene degP infelici ; e la società accennata ò una fra le 
tante belle e stupende opere di beneficenza che egli da pa
recchi anni va promovendo nella sua patria con zelo in
defesso e degno all' intutto di un concittadino di Fox e di 
Wilberforce. L' istruzione popolana è efiìcacemente favorita 
in Inghilterra e deprivali e dal governo, e lord John Russell 
proporrà infallantemente nella prossima riunione del Parla
mento, una legge o bill, come dicono gl'Inglesi, per la na
zionale educazione. 

L'Irlanda continua tuttodì ad essere aspramente flagel
lata dalla miseria e dalla fame, e fornisce in tal guisa do-
prosissima occasione alle anime beri nate e memori de'più 

sacri doveri di umanità di esercitare la suprema delle umane 
virtù, la carità civile. Le gentildonne di Cork si sono adu
nate per aprire una sottoscrizione a )ro della povera gente 
che abita le contrade meridionali del a contea dì Cork, ove 
più l'orribile flagello imperversa. In Inghilterra è stata pa
rimenti aperta una sottoscrizione collo scopo di arrecare 
aiuto a' poveri d'Irlanda ed anche di Scozia, e già nell'elenco 
de' sottoscrittori leggonsi i più ragguardevoli e più eminenti 
nomi della Gran Bretagna. S. M. la regina Vittoria ha scritto 
il suo nome a capo di detto elenco per la somma di due
mila lire sterline, vale a dire cinquantamila franchi; il 

principe Alberto ha dato cinquecento sterline, la duchessa 
di Gloucester dugento, il duca dì Devonshìre mille, e sei 
case di negozianti di Londra mille. Una commissione ap
positamente scelta ha avuto incombenza di provederc all'equa 
distribuzione delle somme raccolte, ed è sperabile che se 
non in tutto almeno in parte saranno dalla carità publica 
alleviati i patimenti di tanti infelici. 

Il battello a vapore Hibernia è partito il martedì cinque 
gennaio da Liverpool alla volta di Boston negli Stati Uniti, e 
trasporta niente meno die trecentomila lire sterline, vale 
a dire sette milioni e mezzo di franchi in oro ed in argento. 
Quesla somma abbastanza grande è inviata da' negozianti 
inglesi agli americani per le grandi compre di grano da essi 
fatte nel Nuovo Continente. Fra i viaggiatori distinti che no-
tavansì a bordo dell' Jlibernia dev' essere nominato lord 
Elgin, che recasi nel Canada ondo esercitare le funzioni di 
governatore generale di questa colonia, alle quali di recente 
ò stato preposto. 

Una nuova spiacevolissima è testé giunta in Inghilterra, 
ed ha afflitto tutti coloro, e son moltissimi, presso de'quali 
il nome di Walter Scott è tuttavia in onore. Il figlio pri
mogenito dell'incomparabile romanziere, lenente colonnello 
di un reggimento di ussari in guarnigione a Madras, è mor
talmente infermo, e ridotto a così mal partito da non aver 
nemmeno le forze bastcvoli a fare il lungo viaggio marit
timo dalle Indie in Europa e spirare così l'ultimo fiato nella 
terra nativa. 

Uno de'più vecchi deputati al Parlamento inglese, il signor 
Giorgio Byng.si è volontariamenle dimesso dalle sue funzioni 
di rappresentante di uno de'collegi elettorali della contea di 
Middlesex. Il signor Byng che ha già varcato l'ottantesimo 
terzo anno di vita, fu scelto deputato all'età di 25 anni nel 
1789, e d'allora in poi fino all'agosto del 1840 è stato sempre 
rieletto; orni'è che i suoi colìeghi nella Camera de'Comuni 
10 chiamavano il padre della Camera (father of the House). 
11 Byng fu stretto con vincoli di leale amicizia col celebre 
Fox e con tutti i nrimarii oratori whig che tanto lustro hanno 
arrecato in quest'ultimo andar di tempo alla ringhiera in
glese, e fu testimone de' dibattimenti più importanti e più 
solenni sulle sorti dell' Inghilterra e di Europa che hanno 
avuto luogo nell'antico ricinto di Westminster. 

GERMANIA.—Sua Maestà il re di Baviera ha accordalo 
alla vedova di Federico List una pensione vitalizia di quattro
cento fiorini 1' anno (novecento franchi all'incirca) ed a cias
cheduna delle due figliuole nubili di lui dugento fiorini Panno, 
fino a che non sieno maritate od in un modo qualunque one
stamente collocate. Nel medesimo tempo ad Augusta, come 
a Stuttgart, come ad Ulm, si è ordinala una Commissione, 
la quale intende a proporre i mezzi più idonei ad arrecar 
soccorso alla famiglia del benemerito economista ed onorare 
con attestali di nazionale gratitudine la memoria di lui. S. M. 
il re di AVirtemberga ha dato al comitato di Stuttgart una 
somma di duemila fiorini. In questa circostanza i Tedeschi 
tutti imitano con lodevole premura gli stupendi esempi che 
sogliono dare gP Inglesi nel ricompensare coloro che alle 
faccende private ed al proprio uiile prepongono con magna
nimo disinteresse la cura delle cose publiche, e son de
diti unicamente ed esclusivamente a promuovere il bene 
della patria. Chi non rammenta con quanto nobile e splen
dida generosità il popolo inglese ha ricompensato le fatiche 
e gli sforzi da sì felice successo coronali di Rowland-Itill, 
cui è dovuta la uniformila delle tariffe postali ne'tre regni 
uniti della Gran Bretagna, e di Riccardo Cobdcn, l'indefesso 
ed eloquente apostolo della libertà di commercio? 

li signor Eduardo Arndtha dato alle stampe in Lipsia 
una storia dell' origine e dello sviluppamento del popolo 
francese, ossia una esposizione delle idee e de' fatti princi-
lali da cui la nazionalità francese è stata preparata, e mercè 
'inffuenza dei quali essa si è formala. Di questo lavoro tre 

volumi son già publicali ed il quarto ed ultimo verrà presto 
in luce: e sol quando sarà all'intuito com nto, i dotti ed i pu-
blicisti potranno darne giudìzio esatto ed adequato. L'Àrndt 
contradice a molti dettati della moderna scuola sierica fran
cese ed in ispecie a quelli di Agostino Thierry, la cui teo-
•ica delle due razze conquistatrice e conquistata ha menalo 
negli anni scorsi tanto rumore. —Di fresco sono stale parimenti 
rese di publica ragione le memorie del conte llenckel von 
Donnersmarck, tenente generale dell'armata prussiana, ove 
ratlrovansi molti ragguagli sulla guerra combattuta dai Te
deschi a difesa della loro nazionalità contro gli eserciti de -
l'imperatore Napoleone duranti gli anni 18'lo, 1814 e 1815. 
Tutt'i libri che si vanno publicando oggidì in Germania, sia 
detto a lode dei Tedeschi, intendono sempre a scopo nazionale 
e civile, ' 

DANIMARCA. Un monumento sarà bentosto innalzalo in Co
penhagen ad onore del grande astronomo Ticone Brahe, i 

naie, come tutti sanno, è autoredi un sistema astronomico 
iverso dal tolomaico e dal copernicano, e ch'è una delle cu

riosità della storia dell'astronomia. Il re di Danimarca ha 
promesso di concorrere dal canto suo a codesta opera tutta 
mtria, destinata a perpetuare col marmo la memoria di una 

delle glorie danesi più note in Europa; e già ìl professore 
Bissen va lavorando attorno al modello dell'indicato monu
mento. 

SVEZIA. Le sei prigioni cellulari, che furono principiate a 
costruire già da qualche spazio di tempo per ordine de 
governo svedese, sono adesso all'intuito finite e pronte ai 
accogliere i condannali che dovranno ivi espiare i loro de
litti. I regolamenti dell'amministrazione interna di cosiffatte 
carceri sono stati scritti e sanciti dalle autorità competenti, 
e i promotori della riforma penitenziaria intendono giovarsi 
de'lumi e degli ammaestramenti che codesta nuova espe
rienza fatta in Isvezia sarà per fornire. S. M. Oscarre 1°, at
tuale re di Svezia e di Norvegia, ha dato opera egli mede
simo a molli ed accurati studii di sistema penitenziario, e 
talune scritture di lui su questo argomento non son sem
brate scevre d'importanza e di inerito a molti autorevoli eco
nomisti, Le pene che ì regolamenti accennati minacciano ai 

i 

ì 



prigionieri, la cui condotta fosse calli va e scapestrata, sono: 
1° la proibizione della passeggiata; S" la diminuzione di un 
terzo della loro razione quotidiana; e 5° infine la carcero 
oscura ; ma questo ultimo gastigo non potrà durare più di 
otto giorni. 

Il corpo diplomatico residente in Stockolrn novera que
st'anno due personaggi di più, vale a dire il conte di Tschudy 

GIORNALE UNIVERSALE. ho 
ministro plenipotenziario di S. M. il Re delle due Sicilie ed 
il barone Costa di Beauregard, incaricato di affari di S. M. 
Sarda. Finora il regno delle due Sicilie non aveva mai avuto 
rappresentante diretto in Isvezia, ed il governo sardo non 
lo aveva avuto che di tempo in tempo e assai di rado. Pel 
resto le comunicazioni della Svezia cogli altri paesi d'Eu
ropa addiventano tuttodì più frequenti, ed a tal uopo dal 

1° maggio prossimo in poi ò stalo deliberato e convenuto 
dal re Oscar re 4° e dal ministero inglese, che dieci battelli 
a vapore saranno destinati a fare regolarmente ed a giorni 
fìssi il viaggio marittimo da Londra a Gottemburgo, porto 
svedese, e che ciascheduno de'duc governi fornirà dal canto 
suo cinque battelli, 

I COMPILATORI. 

ftlonumento eretto i n Vicenza ad Aniirca Pallailio» 
Quando l'Italia dava a tutta Europa quei grandi che dove

vano iniziarla e guidarla in ogni cosa, li lasciava poi anche 
bellamente morire in tutta quiete : mille contingenze li faccan 
nascere, poi alla fama di ciascuno nuoceva la lorocopiapslessa, 

secolo qui ò perfettamente obliata, l'idea cinquecentistica è 
obliata essa pure: e sì che del Palladio esiste il sepolcro di 
Girolamo Schio, e lo imitare in tal caso un parto dell'autore, 
sarebbe pure stato un bell'atto di rispetto per la sua memo-

det desiderio dagli amici superstiti.—I forti avi nostri gene
ravano uomini altissimi, noi prole intristita facciam loro il 
mortorio. E così sia: che i debili meglio è pagarli tardi che 
non pagarli mai. Ma quest'alto di patria carità è poi desso ef
fettuato sempre in bello e lodevol modoPI marmi sacri a Dante, 
al Tasso, al Parini, a tanti altri sono essi degni dei nomi scùi-
tivi ? Ahimè, che il buon giudizio de'pii cittadini non pareggia 
in essi l'affetto e la venerazione che vogliono attestare ai sommi 
loro maggiori! e tra mille prove valga quella del monumento 
che i Vicentini (e principale tra essi Girolamo Velo che legava 
a ciò circa 50,000 fr.) inalzavano nel 1845 ad Andrea Palladio 
architetto di quella celebrità che tutti sanno. 

Detcrminata la cosa, si cercò di chi la facesse: il buonsenso 
ed il retto amor di patria avrebbe dovuto suggerire a quei 
bravi signori di scegliere uno tra i migliori scultori, e d'in
formarsene prima, se ancora nolfsapevano. Ohibò: essi vollero 
il Fabris perda ragione che il Fabris è vicentino. Ed è questo 
uno dei tanti malanni che concorrono a viepiù depravare la 
odierna condizione artistica dell'Italia, e dappoiché gli scritti 
di mille valentuomini hanno palpabilmente dimostrato che la 
esclusiva e cieca protezione locale e municipale non fa altro 
che farcì preporre le inette e 
brutte cose nostre alle belle e 
buone cose altrui, pure gli ar
tisti per sordido amor di lucro, 
i cittadini per boria municipale, 
e molti grandi per avere in 
casa chi li lodi, tutti vogliono 
essere in lor linguaggio o pro
tetti o protettori delle arti mu
nicipali, e spegnendo ogni luce, 
ogni emulazione, concorrono, 
maliziosamente i primi, inno
centemente i secondi, a viep
più guastare l'albero dell'arie 
nostra già così malamente istec-
chito ed infermo. Lo scultore 
prescelto è uno di quelli, quali 
le scuole nostre ne producono 
a dozzine; parlate loro dell' i-
dea individualce cristiana, delle 
opere de'sommi quattrocenti
sti, evi rìderanno in viso: ciechi 
adoratori dei gessi delle Aca-
demie (cioè dei marmi scolpiti 
in Roma dalla scadente scuola 
greca) , quando voi osservate 
le loro opere, essi vogliono 
il parer vostro, e se loro non 
garba intieramente, vi rispon
dono: «Ella dicebene, peròque-
sta movenza io la tolsi dalla 
statua di Pompeo , quei ricci 
sono proprio quelli dell'Arian
na, il naso lo imitai dal naso 
della Giunone, gli occhi, os
servi gli occhi, sono tali quali 
quelli della Venere de'Medici; 
per le pieghe poi si sa che 
bisogna prenderle da quelle 
della Flora, sicché se io trasfusi 
nella mia statua il meglio delle 
statue antiche, spero , credo , 
mi lusingo, non fo per dire, 
ina ella non negherà ch'io non 
abbia fallo un capolavoro ». E con queste ed altrettali ra
gioni, con un inventario molto esatto e colla sicurezza della 
ignoranza tronfia e contenta, questi fabbricatori di cose d'arte 
sanno farsi anteporre a chi non lui né la loro inettezza né 
la loro petulanza. 

Andrea Palladio cristiano ed architetto del secolo xvi, non 
ha qui un monumento che per nulla gli si convenga: Pìdea 
cristiana mirabilmente espressa per tutto ìl decimoquinto 

(MQUUUICIUQ eretto in Vicenza ad Andrea PalUidiu ) 

ria. Ma ciò non piacque al Fabris che amò meglio sopra uno 
zoccolo impostare un grande zoccolo portante un piccolo zoc
colo su cui un quarto zoccolo che tulli assieme a foggia di 
ammucchiati cassoni fanno piedestallo alla statua dell'archi
tetto coronata dal genio della patria, assistendo alla funzione 
la figura emblematica della città di Vicenza (cosa diversissima, 
come ognun vede, dal genio della patria) e quella mai più 
vista della Storia dell'architettura. Il povero Palladio, tristo, 

rassegnato e moroso come un romito della Tebaìde tratto a 
corte per bella violenza, avvollo in un manto senza capo nò 
fine, teatralmente atteggiato da console romano soffre le con
seguenze della troppa sua rinomanza nel ricevere la corona 
che gli va ponendo in capo un genio pagano fornito di ali ben 
pennute e di vasto mantello per non bagnarle, ma per ora zer
binescamente cascanlegli lungo il destro fianco. La qual co
rona ò ben degna del capo d'un grand'uomo, giacché una 
testa, anzi due teste volgari ne sarebbero inanellate ed oppresse: 
e se al paziente la non garbasse, altra ne scelga; che l'accorto 
scultore, a tutto pensando, gliene pose a fianco altra più onesta, 
ed una terza ancora in mano alla città di Vicenza che seduta 
a basso vede in iscorcio l'atto dclPìncoronazìonc, mentre la 
Storia dell'architettura, che tutto già sapendo o non sapendo 
nulla, punto non vi bada, e passa il suo tempo a disegnare 
sotto la famosa capanna vitruviana uno de'capolavori del 
Palladio; mala buona donna poco versata nel suo mestiere 
sbagliò nella scelta e per capolavoro prese non già la Basi
lica Vicentina ma la Rotonda del Capra, come scaltri dicesse 
grande Omero per la Batracomiomachia anziché per l'Iliade, 
il Tasso per le Sette Giornate anziché per la Gerusalemme. 

A basso e sul dinanzi sta un sarcofago copiato (e qual cosa 
è qui che non sia copiata?) da quello che stava sotto il pronao 
del Panteon, e che, malgrado quanto fu detto e scritto, non 
ha mai contenuto le ceneri di M. Agrippa, le quali non pote
rono essere mai nel Panteon. Il miglior pensiero, non so se 
del Fabris o dei committenti, fu di figurare nel bassorilievo le 
terme di Caracalla colle escavazionì apertevi dai Velo con sì 

copiosi ed utili risultati fatti 
poi puhlici da chi mai? da un 
Francese, Abele Blouct. 

E quando cesseranno i nostri 
barbassori dell' arte a rinne
gare ogni fantasia, sempre co
piando le copie delle copie? a 
credere dì far bene ogniqual
volta non commettano palmari 
errori di anatomia? a rifrigge
re figure simboliche ed allego
riche che nessuno intende e 
non san di nulla? a trasportare 
nelle nostre chiese e nei nostri 
campisanti i magistrati romani, 
i genìi e le divinità gentilesche, 
cu in tanto moto intellettuale 
ed artistico non far mai nulla 
che non sia sanzionabile colla 
autentica di cose tanto vene
rande quanto inopportune ? Po
vero Palladio! 

Se la pia e benevole idea 
de'Vìcentini riuscì per un lato 
ad incarnarsi in sì mula e vol
gare congerie di marmi, per altra 
parte tornò a buon fine porgen
do occasione all'abate Antonio 
Magrini di scrivere un buono 
e bel libro qual si è quello delle 
Memorie intorno la vita e le o-
pere di Andrea Palladio (Padova 
1845,4°). Moltissimi errori, in
finite omissioni, falsila credute 
vere, verità credute false cor
revano circa i fatti di quel ce
lebre uomo, ed il Magrini fati
cante, dolio, diligentissimo, non 
credendo che alle prove di fat
to, lutto riandando, assai cose 
scoprendo, ne diede la più bel
la vita e più sicura deLPalladio 
che ancora si abbia, e che è 
ben altra cosa che quelle già 

scritte dal Tcmanza e dal Gualdo : seguono ventisette scritti 
originali di quell'arehitetlo in gran parte inediti, nonché la 
descrizione importantissima dei disegni originali palladiani ili 
Vicenza, Milano ed Inghilterra ed una quantità di note eru
dite e curiosissime. La quale bella e dotta opera l'autore volle 
che fosse dedicata alla Maestà del Re CARLO ALBERTO. 

T. FOLENGO. 

Critica teatrale* 

EDUCAZIONE E NATURA, comedia nuovissima in H atti di Al
berto Nota. Rappresentata nel lealro d' Angcnnes dalla 
Real Compagnia Drammatica la sera del 9 gennaio. 

L'annunzio dì una nuova comedia di Alberto Nota fu grato 
a tutti i dilettanti di teatro, che ebenedicano i gallo-maniaci 
dai guanti gialli e le belle seguaci delle mode che non ama
no domestici intrecci senza un po'di drammatico furore. 
Il Nota è un pittore dì costumi che tiene del Molière e del Gol-

uom senza aver superato nei uno, ne i auro, nmcuescyui 
la temperanza del genio italiano ritrae bene il suo paese, 
non bisogna confondere colla Francia, a cui fanno d'uop 

doni senza aver superato nò l'uno, nò l'altro, ma che seguendo 
che 

w . , uopo le 
tinte forti, i profondi chiaroscuri di Scrihe e di Delavigne. 

La comedia del Nota è un quadro ben toccatole ben finito, 
in cui al levarsi del sipario si vede il primo lume di un sem
plice intreccio, le scene si seguono con crescente interesse, e 
si concatenano naturalmente; l'azione è semplice, e non pro
cede come nel Marivuux dagli accidenti del dialogo, o dalla 

spiritosità dei detti. Avvi uno svolgimento ingegnoso di co
stumi e di affetti con decente festività, e con sentimento 
non mai esagerato; fecondità di piccioli avvenimenti, che 
producono grandi eiretti, come usarono ì maestri dell'arte; de
scrizione abbastanza sentita di caratteri, che si rivelano sì 
coll'animo che coi fatti: nodo che non ha bisogno d'essere 
tagliato, perchè non complicalo, e facile ad essere sciolto, 
onde per disgrazia lo sciolgono gli stessi spettatori : sciogli-
mimto spesso senza molti arlilizii: complesso regolare e ben 

* 



ì) h IL MONDO ILLUSTRATO 
ordinato, che indica la savia ponderazione dell' autore. 

Non si faccia paragone fra Nota e Goldoni. Questi dipinse 
il suo tempo, una nobiltà, un popolo scaduti e corrotti sotto 
il dominio spagnuolo, e perciò letrìvialità, i motti osceni,! 
caratteri abbietti, servili e sciocchi, le apparenti esagerazioni, 
la satira de'vizii e difetti che più non esistono o sono assai 
moderati. Diversa ola materia del Nota, poiché già rinacque 
la gentilezza, la buona educazione, apparvero nature nobili e 
virtuose, cattive inclinazioni, ma non grossolane, vizìi che si 
nascondono sotto le maniere urbane e le dorate ipocrisie e 
perciò trattabili con altre forme; costumi in somma prodotti 
dai tanti sconvolgimenti di regni, che cambiarono le persone, 
distrussero le cose antiche e partorirono cose novelle. 

La Società italiana, nonostante quegli sconvolgimenti a cui 
non prese gran parte, si riformò senza conservare, come in 
Francia, i solchi mal rimarginali delle ire e delle passioni. 
Onde non fa meraviglia che lo scrittore comico nel rappre
sentarla resti nei limiti della comedia antica, nel circolo di 
famiglia, nelle fasi dei caratteri senza entrar nella tempesta 
delle passioni, in quel particolare elemento, ove si forma e 
vìve l'uomo innanzi di partecipare ai pubblici affari, ove lon
tano da quelli compie il suo destino con leggi e mutamenti 
non occulti allo scrittore che studia il cuore umano. 

Colse nel segno il Nota sceneggiando la Società italiana, 
ma o volesse tentare altre vie, o s'invogliasse del plauso che 
il publieo tributa alla comedia francese, non gli spiacque, senza 
abbandonare le domestiche scene, di tentare anch'esso il regno 
de'forti affetti così fecondo di teatrali incantesimi. È questo il 
suo pensiero che noi crediamo di aver scoperto in qualche 
sua opera e massime in uucst' ultima di cui facciamo un 
cenno. 

In un borgo presso Verona abita un gioiello di calzolaio, 
che ci ricorda il famoso Ronchetti di Milano, arricchito facendo 
scarpe, colla sua Beppa ottima pasta di moglie, ed una figlia 
ch'è il fior delle ragazze, a cui Leonzio Orbilclli, uomo tutto 
senno e gentilezza, con abito severo e gesto misurato, diede, 
per volere paterno, insegnamento di lettere e di disegno. Onde 
Lucielta, ch'è figlia amorosissima e costumala, tiene il registro 
de'conti del calzolaio, ha una certa soprintendenza nella bot
tega, legge romanzi, dipinge, e parlando e ragionando, riffet-
tendo in sé qualche cosa del signor Leonzio, sembra una rosa 
educata all'ombra d'una quercia. 

La bella e amabile Lucietta è amata dal cavaliere Isnardo 
J 

giovine compilo e leggiadro, e da un mastro tintore, grosso 
garzone abbastanza presuntuoso e molto goffo. Il riamato, 
comesi può indovinare, è il cavaliere dilettante di disegno che 
alimenta lo scambievole amore con frequenza di visite che non 
danno sospetto alla buona Beppa, ma invece adombrano assai 
il marito di lei Graziano. Andreotto, il mastro tintore ha poi-
avvocata nella inclinazione amorosa la sua cugina, una vispa 
locandiera, che sfolgorante di vivacità, franca ed animosa 
arriva nella famiglia pacifica del calzolaio, la pone tutta in 
commozione, ed annunzia con fasto e come una gran novella 
che Andreotto ama Lucietta, e propone gioiosamente a Gra
ziano gli sponsali di sua figlia col mastro tintore, giovine ricco, 
senza difetti, e sospiro di tutte le zitelle. Il calzolaio e la 
Beppa, che badano al positivo, non trovano disacconcio il col
locamento della giovine; ma Lucielta ch'è tutta piena delia 
sapienza di Leonzio non vuole un marito che abbia l'insegna 
della tintoria nella faccia e nelle mani. 

Si trova nel primo atto un tal gruppo di caratteri diversi, 
contrastanti fra loro e così bene messi in moto e armonizzati, 
che mostra il genio del Nota che lo compose. Marinella la lo
candiera è fuori di sé pel rifiuto, si risente, minaccia, si dimena: 
mastro Graziano è nell'imbarazzo dell'amor paterno parteci
pato dalla Beppa. Lucietta è tranquilla, calma con gesti e con 
parole la burrasca, e dispiega tulio ii senno del precettore 
misto alla finezza di donna, e alla sicurezza d'un'anima, che 
ha già scelto il suo partilo in amore. E il tutto produce una 
maravigliosa impressione nello spettatore. 

Nell'atto secondorisallacomicamentc la goffaggine del ma
stro tintore che beffato dall'avveduta Lucietta argomenta di 
essere amato, dai suoi meriti personali e dall'indifferenza di 
lei ch'egli interpreta a suo modo. Onde nasce lite fra lui e 
Marinella che vuol disingannarlo. Egli poiò così allocco che 
confida il suo affetto e le sue speranze al corrisposto amante, 
alle cui mire serve a tal punto che s'incarica di portare a Lu
cietta-per parte di Leonzio una cassettina di pastelli che gli 
dà Isnardo in cui si chiude un suo biglielto amoroso. Isnardo 
in sospetto del calzolaio e ripreso dal padre, il podestà, sup
pliva con quel biglietto alla sua visita e palesava i suoi dise
gni. Questo comico espediente di un amante che impiega il 
rivale per conseguire il suo fine è una vera bellezza che può 
somministrar materia a tutta quanta una teatrale azione. E ci 
duole che il più belmpmento dell'attore Buccìolli, che faceva 
PAndreotto, sia stato assai breve. 

11 Nota che sa così bene adoperare i contraposti, aggiun
gere un nuovo elemento di azione quando l'azione par che si 
illanguidisca, stringere una scena, un atto, come farebbe un 
maestro di musica co'nuovi accordi, con più voci e maggior 
potenza di orchestra, fa succedere alla gaiezza di Lucietta e di 
Andreotto un'espressione vigorosa di caratteri, quando il po
destà, per istrappare il suo figlio Isnardo (che voleva maritare 
alla figlia di un nobile suo amico) dall'amore della plebea Lu
cietta, impone al calzolaio che la mariti col tintore, o la chiuda 
in un ritiro. Il contegno di Graziano e di Lucietta è nobile, 
indipendente e coraggioso alle pretese audaci del podestà che 
racchiudono minaccia e prepotenza, onde si risveglia in una 
povera famiglia un'alterezza popolare che innamora. 

Fin qui l'azione ha tutto il comico andamento, ma nel terzo 
atto prende un poco aria di dramma. Compare in scena la con
tessa d'Orbigny che viene da Parigi per ricercare una sua fi
glia che smarrì quando il suo marito combatteva nelle (ile 
repubblicane all'assedio di Verona. Occupa l'atto col suo rac
conto, che parve lungo in teatro , e che sarebbe lunghissimo 
pel nostro breve ragguaglio. Fatto sta che la figlia del cal
zolaio è figlia della contessa, e fu mastro Graziano che rice-
vetle la bambina dalle mani di un militare e la diede ad 

allaltare a Beppa, che aveva allora allora perduta una (ìgliolina 
di età conforme. 

Il nuovo aspetto sotto cui si offrì la comedia ci tolse il 
movimento de carattere della locandiera avvivato dalla Ro-
niagnoli, quesla eterna gioventù della scena, e si dispiegò 
in vece la natura del calzolaio, cui rilrasse maestrevolmente 
ìl Gattinelli in tutte le sue sfumature e delicate gradazioni. Il 
quarto atto.è uno sviluppo continuo di affetti maneggiato con 
sorprendente abilità: una figlia è fra la natura e l'educazione; 
fra la madre che non conobbe e quelli che le tennero vece di 
genitori, amati da lei con tutta l'espansione filiale: ovvi il pas
saggio da una condizione antica ad una nuova, dalla povertà 
alla ricchezza, il disinganno d'una situazione, lo scambio di 
un affetto : ovvi lo strazio di un padre, di una madre che per
dono l'illusione di possedere una figlia. La parte drammatica 
di quest'atto è incantevole, ma il pubblico avvezzo alle moderne 
concitazioni, ai rapidi tragitti, ai subiti risultamenti, noncom-
>oi'ta più le lente preparazioni, le sottili analisi, lo ingegnose 
otte dei sentimenti, le scene insomma che non promettono 
sorpresa. 

Così nocque all'atto quinto, che fu scolorato e debole, il 
prevedere che aveano fatto gli spettatori lo scioglimento , 
cioè che il podestà avrebbe consentito che il suo figlio Isnardo 
diventasse sposo di Lucietta non più figlia del calzolaio, ma 
della contessa, e che si sarebbero accomodate le faccende 
colla fidanzata di Verona. Leonzio che fu posto nella come-
dia come modello di prudenza e di saggezza tiene in tasca 
il compiuto scioglimento della comedia , cioè due lettere ar
rivate proprio a proposito per liberare il podestà d'ogni 
impegno. Chi avrebbe creduto che nell'abito da quaquero 
di Leonzio si celasse quella natura forte e impetuosa del 
Goliardi? 

La Robetti e gli altri attori mostrarono che sono più adatti 
a recitare le comedic italiane che le francesi; e il pubblico 
che con folla straordinaria accorse ad una nuova comedia ita
liana, salutò più volte con applausi il genio che nel teatrale 
arringo tanto onora l'Italia. 

IOLANDA DI CIPRO, Tragedia nuova del signor Sperduti. 

Alla comedia del Nota seguì come nuova produzione una 
tragedia di Sperduti. 

Siamo in Cipro, ove le crociate, nel!'invadere l'Oriente, 
gittarono uno di quegli imperi, che per lo strano innesto di 
)opoli, costumi e culli diversi sembrarono fondati sulla mo
lile arena e si dileguarono in poco tempo. Questa lotta del-
'Europa coll'Asia, sebbene sfortunata, fu tanto sublime per 
l'energia degli animi, per i pellegrinaggi, per l'entusiasmo 
della religione, per le gesta della cavalleria che produsse la 
nostra grande Epopea e fu sorgente larghissima di poesia. 
Le passioni istessc, ivizii dei Crociati nel contrasto della pietà 
e della cortesia, nel buio fantastico del medio evo,'fra le soli
tudini severe dei castelli settentrionali e le imagini voluttuose 
dell'Oriente, offrono al poeta un misto imaginosodi sentimenti, 
un rilievo di caratteri e di cose, che può dar materia di sva
riale e drammatiche azioni. Vediamo come lo Sperduti, che 
scelse quell'epoca, ha svolto il suo soggetto. 

È Cipro soltoposla alla stirpe dei Lusignani che si va estin
guendo. Iolanda ha un padre, che depose la corona e va pel
legrinando, ha un fratello ch'è re di Cipro, e tosto apprende 
ch'è perito in battaglia combattendo nell'Asia contro gl'infe
deli : ond'ella scogliendo uno sposo deve dare al monarca 
estinto un successore. Nel primo atto ella rivela agli spettatori, 
favellando col Bailo informato dell'arcano, ch'ella è segreta
mente maritata con Boemondo giovane guerriero di Normandia, 
che la fece madre e che pugna in Terrasanta. Nel secondo 
atto avvi la confidenza'di un altro arcano, e qucsla volta è 
Boemondo che lo confida a Iolanda turbala per la profonda 
melanconia di lui: egli essendo fanciullo e solo colla madre 
in un castello di Normandia, un guerriero ch'ei più non rivide 
e che cerca avidamente dapertutto, s'introdiissenolturno nella 
stanza e gli svenò Emma, la madre, ai piedi; ond'egli non sarà 
lieto finché non avrà compitila la giurata vendetta. Nel terzo 
atto abbiamo un nuovo arcano. Ugo il padre di Iolanda è tor
nato dal suo pellegrinaggio, e dice di avere abbandonato il 
regno e abbracciala la penitenza per colpe che vuole espiare,-
e rimorsi, che non può far tacere. 

La magrezza di questi atti per difetto di azione e dì con
trasto di affolli non è velata nò dall'annunzio delle morti, né 
dal racconto delle battaglie, né dall'arrivo di nuovi perso-

gi, nò dall'interesse di arcane rivelazioni che tuttavia de
starono interesse. Avvi appena l'ombra del carattere del Sini
scalco che aspira alla mano della reggente, e che promette di 
rinforzare in qualche modo l'azione. 

Non sappiamo se il poeta con questa semplicità abbia voluto 
imitare Altieri: ma non è questa al certo una tragedia alfie"-
riana: in cui se manca l'azione materiale è sempre viva l'a
zione intrinseca degli animi, il conflitto delle passioni, che si 
suscitano e che si alleggiano fin dalla prima scena, che nel 
fondo del cuore prendono forma di avvenimenti e s'avvilup
pano e si spiegano col ministero eli profonde e concitate parole, 

Eppure i tre atti si ascoltarono volentieri: la tessitura è 
vigorosa, non vi sono vuote o inutili scene, non digressioni, 
non dilombamcnto di stile, non raceonti o descrizioni super
flue; e la passione vi regna, quantunque senza ingegno di con-
traposii, abbastanza vivace per richiamare l'attenzione: ed 
oltre ciò si scuopre un artifizio del poela nel diffondere sulle 
scene, in cui più si parla che non si operi, più si rammenta 
che non si concepisca, un presentimento dì qualche forte scop
pio di azione clic gli spettatori atlendono da un momento 
all'altro. E questo scoppio avvenne in una brevissima scena, 
in un momento ultimo dell'atto terzo come il terribile scovarsi 
di un leone all'estremila di un deserto monotono e lungo. 

ispirato il Cavaliero, ma lodevole a parer nostro e di vivo 
effetto è l'ardito avvenimento d' una morte al terzo atto. 
Vitlor Ugo l'usò nel primo. 

Il parricidio di Boemondo, di cui egli è inconsapevole, lo ha 
liberato dalle fluttuazioni della vendetta e dell'amore a cui 
sarebbe soggiaciuto se avesse prima conosciuto in Ugo il pa
dre della sposa. Ma quelle fluttuazioni avrebbero dato luogo 
a belle scene. Tutto il peso del dramma s'aggrava sopra Io
landa, la cui mirabile situazione si spiega noli atto quarto. Elia 
è sposa e madre; ciò che s'ignora; ella ha perduto il padre ed 
olla sola non ne ignora l'uccisore. Sarà sposa snaturata o 
figlia indifferente? Altri intanto in vece di Boemondo è caduto 
in sospetto dell'omicìdio, ed ella al veder ìl preteso reo colle 
membra offese dalla tortura esclama che non è desso l'uccisore 
e così tradisce se stessa. I magnati la premono con parole 
perchè sveli il colpevole. Lo stesso Boemondo viene a strap
parla da quest'orribile imbarazzo offrendo il suo capo alla 
giustizia. Allora Iolanda confessa che Boemondo, l'uccisore 
del padre, è suo sposo. Quest'atto è pieno di bellezze. 

Nel quinto il Siniscaìco geloso, furibondo, e che già cova 
Iradimcnto e vendetta poiché mantiene occulte pratiche coi 
Saraceni, porta alla reggente un foglio ov^ la sentenza di 
morte per Boemondo emanata dall'alto tribunale. Iolanda, 
dopo varii ondeggiamenti di affetti, in vece di sottoscrivere i! 
foglio lo straccia. E quivi il carattere del Siniscalco poco 
misto all'aziono, mancante di sviluppo, si rileva con forza 
in aspra e cupa lotta colla Reggente. Quindi Boemondo 
imprigionato è disciolto da mano amica nel momento, che 
i Saraceni chiamati dal Siniscalco prorompono all'invasione 
dell'isola. Boemondo appicca il fuoco alle navi, fa strage 
dell' inimico, e perisce colpito da una freccia saracena. 
Questo carattere che sfolgora in un sol punto della tragedia 
colla propria azione, è destinalo a manifestarsi nelle allre 
scene o per i suoi racconti o per i racconti altrui. Per lui 
si accavalcano troppi avvenimenti. 11 Bailo descrive la zuffa 
e lo scompiglio; un altro personaggio annunzia la morte 
di Boemondo, e Iolanda impazzisce e vaneggia. Quest'ef
fetto straordinario dì dolore intenso è uno di quei mezzi 
drammatici che non bisogna adoperare se non quando come 
nell'Ofelia, o nel re Lear di Shakspeure si può svolgere in 
grandi situazioni. E Iroppo per chiudere una tragedia e 
soffocarlo dietro il sipario. 

Benché nell'ultimo atto non appaia l'azione ch'è narrata 
come nei primi due, e ne sia, direi quasi, l'eco, pure lo 
Sperduti sa dare tanta evidenza alle narrazioni, che fa pre
sente agli spettatori un lontano evento. Così fu ii discorso 
del Bailo, che per dirlo con fuoco il Goliardi scordò la 
parrucca di vecchio, e ripigliando il vigoroso carattere in 
tutta la sua forza ancor giovine recitò bei versi con maravi-
glioso talento. Non fu minore il Boccomini quando ci dipinse 
la stanza del materno castello, e lo sbucare fuori dalla tap
pezzeria del cavaliere sconosciuto, e la morte della madre con 
quella tinta locale che ci richiamava il medio evo. Oltre le 
descrizioni vi furono alcuni passi di energia ben sentiti dallo 
scrittore e ben resi dagli attori, come dalla Robetti e da Tes
sero. La, Robotti, a cui stava meglio la parte di Regina che il 
diminutivo di Lucia nella comedia del Nota per la maestà 
della sua bellezza, qualche volta smania e tortoreggia troppo 
colla voce nelle forti commozioni. Tuttavia nel corso della 
rappresentazione, ne'varii aspetti del suo raratlere non le si 
scompose mai un capello, mai una piega del suo velluto, e 
delle stoffe che si armonizzano bene colle ricche sue forme: 
ma sul finire della tragedia si sciolse il nodo del suo capo, 
ed ella venne innanzi al Publieo plaudente a sventolar la 
sua chioma d'ebano sul proscenio, ove si compiace assai di 
far biancheggiare in un riso l'avorio de'suoi denti. 

La declamazione degli attori si risentì alquanto dell'asprezza 
dello siile alfìcriano. Era quell'asprezza in Alfieri natura e 
non arte, onde si generavano ad un tempo concetto e pa
rola: ed è nel concetto clic deve consistere la forza deì-
Pcspressione, non angustiata da scabra sintassi, non alte
rata dalle trasposizioni. Lo Sperduti ha nerbo di pensiero 
e non ha bisogno di volgari mecanismi. Il suo linguaggio 
non fu sempre conveniente, come quando un personaggio, 
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ler significare a Iolanda che non vuole esacerbarle il do-
ore, teme di aprirle 

Nel suo lacero sen più larjjo solco. 

Noi diciamo il vero al poeta perchè degno d'intenderlo , 
né i difetti inseparabili da qualunque opera umana offu
scano la sua bella tragedia che altamente ci comprese e 
ci commosse. 

—Coraggio, signor capocomico, è questa la terza delle 
nuove produzioni che deste in quest'anno, tutt'e Ire ita
liane e applauditissimc. Il voto dei Publieo ò manifesto: 
egli predilige le cose patrie, le opere de'patrii ingegni. 
Non udite il suo fremito di applauso assai diverso da 
quello schiamazzo che fa per un mostruoso intreccio fran
cese? in quel fremito vibrano cuori ardenti scossi da una 
fantasia italiana, da un italiano idioma, per cui gli animi 
si affratellano in un sentire generoso e concorde. Corag
gio ! a Torino è serbata la gloria di dar principio alla ri
forma teatrale com'è sua la gloria di promuovere oggidì 
in Italia la civiltà novella. Nel paese ove rifiorisce la 
vita della nostra patria, ove nacque l'immortale Alfieri, si 
sgombrino dalle scene le bizzarrie straniere, e vi brilli il 
genio italiano, non 
menti, e prepararle 

a corrorn 
ad un 

icre ma ad ammaestrare le 
orioso avvenire. 

LUIGI CICCONI. 

Boemondo scontra per la prima volta sulla scena Ugo, e 
ravvisatolo appena per l'uccisore di sua madre, non sapendo 
chi fosse, gli pianta un pugnale nel pollo. Sopragiunge Io
landa che grida: « Oh padre mio !» Si cala il sipario. 

Quel!' atroce vendetta diminuisce P interesse che avea 
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GIORNALE UNIVERSALE. 

Strada ferrata «li la icca a l*is»« 

Lucca dal mille in qua non ha avuto dalla parte di mezzodì 
notabile ingrandimento; e se vi scorgi, olire il vecchio, qual
che fabbricato elegante non è di lontani tempi. La mancanza 
di borghi da questa parte è derivala da molte cause. Qui, più 
che altrove, umido il snolo: non siti ameni clic in distanza di 
qualche miglio: e la strada che vi si spicca non menare che 
gli abitanti di'breve spazio del Contado, non essendo comuni
cala in Toscana che ai pedoni pel giogo di S. Maria. Ma forse 
ad onta di ciò anche qui il popolo si sarebbe allargato se una 
causa più ragguardevole delle accennate non l'avesse impe
dito: una causa politica. 

Nei tempi che i popoli italiani, divisi tra loro, venivano alle 
prese ogni dì, ed erano, ad epoche diverse, tutti grandi e me
schini, lutti oppressori ed oppressi, schiavi e liberi tutti; anche 
le due republiche Pisa e Lucca per ogni lieve dissapore strug
gevansi in guerricciole ostinate e crudeli, e più spesso in 
funestissime rappresaglie. Ora Puna, or l'altra piombava irn
provisamenlo sul territorio della rivale, menandovi fiero g.uasto 
di ricolti e. bestiami, di abitatori e di case, e spesso anche 
avanzandosi a molici' campo sotto le mura della città per bat
tervi con millanteria di quei tempi, monda, e corrervi il palio. 

La suddetta parte di Lucca, come quella che guarda alla 
direzione di Pisa, veniva direllamciitc esposta alle ostilità. Per 
la qualcosa non è a maravigliarsi sei cittadini, nel tempo che 
la vegliavano con solide fortificazioni, stanziavano allrove. E 
tanto é ciò vero, che l'ullimo giro di mura, il quale ancora 
esiste, monumento di ricchezza republicana, e di bella e di 
forte architettura militare, corse da qucsla parte rasentando 
tpuisi il perimetro dei vecchi muri, mentre gran parte di città 
nuova abbracciava tra settentrione e levante. 

Ma l'ingegno umano, specialmente in questi ultimi tempi, 
o sia che lo sproni l'industria, o sia che più generosamente 
intenda alla perfezione dell'uomo fisico e morale, affrontando 
la forza di radicate consuetudini, sfidando con ardimento, e 
vincendola natura dove attraversava i passi alla civiltà, se
minava lo sue fatiche dove prima era il deserto. E comechè 
molti ottimi frutli già se ne sieno raccolti, vi è grande ragione 
a sperare che molti più ne avremo a raccogliere nell'avvenire. 

Quesla ubcrlosa semente è caduta anche su Lucca, la quale, 
mercè l'impresa d'una strada ferrata, già aperta al publieo 
dal quindici novembre dell'anno scorso, potrà levarsi adulili 
condizioni di civillà. Se nei tempi calamitosi poco sopra ac
cennati Pisa del suo e Lucca del suo tenacissime, e Puna di 
(pianto era dell'altra ingordamente avida, si trucidavano per 
un castello, per una torre, per un palino di terra, e non vi era 
sangue versato che non avesse largo conlracambio di sangue; 
oggi al contrario non abbiam che vicenda di virtù cittadine, 
comunanza cioè d'intelletto e dì cuore a vantaggio reciproco, 
a vantaggio. d'Italia intera. La quale se ha speranza di vita 
propria l'ha tutta in questa santa fusione delle disgregate sue 
genti, in questa morte dell'odio ani ico, e delle sue conseguenze. 
Le quali comechè a prima vista sembrino essere di poco mo
mento, sono elleno ciò nondimeno ancora talmente grandi che 
forse non toccheremo l'apice della civillànazionale se non ven
gano totalmenle distrutte. Il che sarà, imperocché se ciò non 
è scritto nel consiglio degli uomini, èscritlo incancellabilmente 
nell'essenza del cristianesimo. 

Lucca frattanto comincia a far centro de'suoi ritrovi e dei 
suoi diporti in vicinanza della stazione. E questa parte che, 
come noi dicevamo in principio, era quasi deserta prende ora 
novella vita. Ad ogni partenza, ad ogni tornata vi ò sempre 
un popolo che guarda maravigliando questo nuovo trovato e 
ne ragiona i vantaggi. Ognuno benedice al corso dei trono mac
sloso, ricambia idee di progresso, si assottiglia nel pensiero 
dei bisogni proprii, dei bisogni comuni, e vede finalmente i 
rapporti che posson legarlo alle altre città. Così una gente, 
gran parte della quale aveva limitato il pensiero ai monli che 
la circondano, si mette a contatto dell'intero movimento della 
penisola, e vuol visitarla, e vuol essere a parte della sventura, 
della grandezza, della speranza di lei. 

Ma l'apologia di questo tronco di strada è nell'apologia al 
sistema generale di strade ferrate che si va sviluppando in 
Italia: apologia noia, e discussa, e splendidamente trionfala 
contro le forze di certi zoppi intelletti che amano di andare 
innanzi col trotto dell'asino. Per la qual cosa, non potendo 
noi far bone ciò che altri ha fatto eccellentemente, ci rimarremo 
di questo. E persuasi che anche la breve linea da Lucca a Pisa 
sia una bella e cara speranza italiana, passeremo a darne la 
storia. 

Il dieci dicembre del 184:1 autorizzava il governo lucchese 
la formazione di un società anonima alla quale si concedeva 
menare un tronco di strada ferrala da Lucca al confine del du
cato. Prima però di permetterne l'incominciamcnlo si voleva 
che la soeiclà presentasse all'approvazione Reale il piano di 
arte definitivo, e avesse ottenuto dal Governo toscano la con
cessione di proseguirlo a Pisa. Frattanto, nel tempo diesi fa
cevano i necessarii studii su quel di Lucca, davano opera i 
promotori dell'im )resa a munirsi della concessione toscana ; e 
il 50 dicembre de l'anno stesso ottenevano dal granduca Leo
poldo facoltà di presentargli il pianoparlicolarizzato dell'opera. 
Si componeva allora il consiglio dirigente od amministrativo, 
e si stabiliva il capitale sociale induc milioni e mezzo di lire 
toscane, diviso in duemila cinquecento azioni pagabili per 
decimi con l'intervallo di due mesi tra il pagamento d'un de
cimo e l'altro. 

Il nove luglio dell'anno appresso approvava il Governo luc
chese il piano definitivo della linea sino al confine, e nomi
nava commissario regio della medesima il sig. Lorenzo Pattolini 
architetto. 

Il 25 maggio del 44 il consiglio dirigente ed amminislralivo 
publieavaehe, essendo falla collocazione d'oltre mille cinque
cento azioni, la società, conformo gli statuti falli, era legal
mente e definitivamente eosliluila. E il 11 giugno del mede
simo anno approvava il granduca Leopoldo il trailo di strada 
dal confine lucchese a Pisa, obbligando la soeiclà a compiere i. 

lavori entro il 1810, e creando commissario regio dei mede
simi i'ìngegnerc sig. Carlo Rcìshammer. 

I due governi non solo concedevano la costruzione della 
strada in discorso, ma eziandio l'agevolavano, essendochò dai 
medesimi venisse esentato dai dazii doganali tultocbè dall'e
stero dovea procacciarsi per bisogno dell'opera. E il granduca 
Leopoldo restituiva generosamente il deposito alla soeiclà, e 
le faceva regalo di diecimila lire toscane pei solidi muramenti 
da eseguirsi sul Scrcbio rimpelto.al paese di Ripafralta. 

Ma nel tempo però che cortesemente favorivano alla società, 
non dimenticavano nelle concessioni loro quanto poteva essere 
di sicurezza, d'utile, e comodo ai passeggicri, all'industria, 
alla coltivazione. Si voleva che ogni malerialc impiegalo sulla 
linea fosse d'ottima qualità; e le curve e le inclinazioni si con
ciliavano, per quanto era possibile, con la sicurezza del tran
sito. Si voleva che lungo i lati della strada si provedesse con 
fossi, con palizzate, o con sic >i, e negli incrociamenti con 
altre vie s'impedisse la libertà ( ì attraversarla con sicuri can
celli; si concedevano le proprietà anche per doppia rotaia; ma 
bene si voleva si procedesse con somma giustizia rapporto 
alle indennizzazioni, si avesse scrupoloso riguardo all'agricol
tura, si conservassero i canali per gli scoli e le irrigazioni, e 
non si lasciassero senza sfogo acque stagnanti nei fossi scavati 
per formare gl'intorri. Oltrecciò si voleva che una volta l'anno, 
e anche con visita straordinaria, secondo i bisogni, si verifi
casse lo slato della strada: e perchè il servizio publieo fosse 
diligente ecompiutos'imponeva alla società chenon possedesse 
meno di tre machine locomotive d'ottima costruzione, e di 
fabbrica che fosso in fama d'eccellente nell'arte: quattro car
rozze di prima classe..ciascuna con ventiquattro posti; sci di 
seconda classe con altrcttanli posti; olio tvaggons da quaranta 
posti di terza classe, e quattro carri da mercanzie. Dopo ciò 
si stabiliva la tariffa dei prezzi sì per le merci, sì per i pas

seggeri, e, in ordine a questa, si voleva che ogni cinque anni 
venisse soltoposla all'ispezione del governo, il quale si riser
vava di modificarla quando il medio netto dell'utile oltrepas
sasse il dieci per conio del capitale sborsalo. 

Noi la porremo qui per quei lettori che amassero di vederla. 

TARIFFA 
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in Lini 
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5.8 
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Mercanzie 
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PIUMA CLASSE 

Fictra da calcina, pietre da coslruzinnc, 
jjhiniaj ciottoli, siihMu , nrjjilhi j em
brici, teflole, mattoni , Iclamc ed in
grasso, lastre e materiali d'ogni spe
cie per le costruzioni e riatta/joni di 
strade e sale 

SECONDA CUSSK 

Grani, rapino, calcina/.toni, e fornmioni 
minerali, carbone, lejjna da brucinre, 
perliebe, tra\iccHi} tavole, panconi , 
marmo in blocco, pietra di tufllio, bi
tume, Terrò Jjvojjjfio, ferro io barre ed 
in foiflìc, piombo in lasLra? maiolica, 
bicebieri di vetro e bottiglie, aceli, 
vini, litjiiori, olio e sapone . 

TERZA CUSSB 

Metalli in polvere, stagno, o allri metalli 
lavorati o greppi, cotone, lana, cana
pa, lino, legname da mobilia esotico, 
tabacco, zucchero, cario, frutte secche, 
droghe , spe/jerie, gcuetì coloniali, 
pesce fresco e secco, robbia , porcel
lana ed oggelti manifatturati . . 

1. 0 3. G 

\y G. ■ì 

c: ì 7.2 
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■ 

Vettore sopra piattaforma per ogni peso di libbre 
2000 e miglio percorso (considerandoli peso emuu
lato della vettura e della piattaforma) . . . . 

A 

0. 
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Considerato tutto ciò, ne sembra dovere porgere una parola 
di lode ai due Governanti la quale non sarà mai per mancare 
ad essi ogniqualvolta concedano e così proteggano opere di 
publica utilità. 

S'incominciavano i lavori, e noi amando di darne come po
tremo meglio un'idea, prenderemo le mosse dal punto di par
tenza della strada, cioè dalla stazione di Lucca. 

L'area di questa è un rettangolo allungato sur una misura 
di 500 metri parallelamente alle mura della città: e perchè qui 
farà capo anche l'altra via ferrala da Lucca a Pistoia, fu me
stieri tenersi a grandi dimensioni : il che forse non fu fatto 
abbastanza, sembrando a noi che l'arca suddetta anzi che ec
cedere difetti in ispazio. Allre ragioni poi volevano che, olire 
all'ampiezza, si avesse in mira l'eleganza: e senza citarneuna 
d'industria (poiché ognuno facilmente avvisa aver cercato la 
socidà ogni maniera di allettamento pei passeggeri) basti il 
dire che dagli spalti, e dalle mura, e da molte case di Lucca 
iulerna scorgesi la stazione con liberissima vista. 

Il sig. Enrico Pohlmi'ycr tedesco, capo ingegnere dell'im
presa, tracciò la piunla della finzione, e il gióvane ardutetlo 
Vincenzo Pardini lucchese ci .Lo la cura di eostruire gli alzati. 
Questi pertanto condusse tul perimetro dell'area accennata un 
muricciuolo che sostiene dei pilastri, interposti ai quali stanno 

fìssi cancelli di ferro. Questi però mancano sul lato meridio
nale dove ò bastante riparo un fòsso d'acqua che bagna la 
faccia esterna del muricciuolo suddetto. 

La prima fabbrica che colpisco l'occhio dei riguardanti è il 
palazzo degli uffiziL 

La sua facciata è volta a settentrione, come a quella parte 
d'onde è più vagheggiala, e s'innalza a due piani. L'inferiore 
presenta un portico ad archi decoralo di un dorico semplicis
simo: il superiore, ugualmente disposto, forma una galleria, 
e quì la decorazione è d'ordine ionico, e la cornice ò quanlo 
può esserci in questo genere di gentile e di nello. Nel mezzo 
della facciata, rimpetto al vestibolo, sci pilastri addossati,ad 
altrettanti piedritti, formano, risaltando più che altrove, uno 
sporto destinato a sorreggere un torrazzo: il quale sporto, 
benché molto meno in rilievo, prolungasi ancora sul piano 
supcriore ed ha sulla sommità la decorazione d'un timpano. 
1 fianchi sono ugualmente decorati, se non che mancano infe
riormenledel portico, esuperiormentedclla galleria; e il pro
spetto di mezzogiorno, visibile soltanto al piano superiore, 
traimela galleria, va ornato come la facciata. 

Sebbene in questo edificio non sia troppo a lodarsi Pinneslo.
dell'architctlura italianaalla greca, pare a noi che faccia gra
devolissima vista, e ce ne rallegriamo di cuore col giovane 
archilctlo. E crediamo chenon ci farà il bruito muso so gli 
diremo che, nel mentre costruiva con solidità quasi romana, 
non era felice altrettanto in alcune parli della decorazione. 
Sappiamo non esser egli dispregiatore dei buoni avvisi, ed 
essere amantissimo dell'arte sua: per la qualcosa gli parliamo 
con ischictla franchezza, e volentieri lo esortiamo a cercar l'ec
cellenza. 

Amando noi di servire ostinatamente alla verità sin che ci 
sarà dato diffondere la parola nel publieo, diremo, con la 
stessa franchezza, dell'interna disposizione di questo edificio. 
I! sig. Pohlmeyer tracciandone la pianta non ebbe certamente 
una chiara idea dell'alzato, e il suo concetto rimase sepolto 
nei fondamenti. Mancanza di luce, scale incomode per la forma 
e la situazione, disordine di parli, parli inutili a svantaggio 
di spazio nelle parti utili, ne fanno i principali difetti. E Lutto 
questo ci fa meraviglia, imperocché l'artista aveva libero il 
campo alla fantasia. Ninna delle molte difficoltà che sposso si 
incontrano a dar mano alle fabbriche lo impediva. Egli era 
il signore di uno spazio di terra piana, in aperta campagna, 
nella pienezza della luce, e il programma da svilupparsi era 
vergine. Che più? La pecunia, tanto fatalmente oggi speculala 
nelle arti, gli era innanzi copiosa. E in verità la pecunia fu 
spesa; ma, quando bene si fosso fallo, certo che si sarebbe 
ottenuto, con minor profusione di quesla, più bellezza e più 
comodo. Dopo queste rillcssioni, noi dell'interno diremo più 
l'uso che altro. 

Nel mezzo della facciata s'apre il vestibolo. Mette questo 
anche alle parti di fianco, destinata la destra ad uso di locanda 
e caffè, e alla vendita dei biglietti : destinata l'altra al cassiere, 
all'ingegnere della staziono, agl'inservienti. In faccia al vesti
bolo avvi tre arcate d'una galleria iulerna, limite al pian ter
reno dalla parlo di mezzodì. Corre questa da un estremo al
l'altro, e di più , perchè sporge oltre il fianco dell'edificio, da 
ambe le parli, due arcate. Questa gallerìa non riceve luce, 
diretta che dagli estremi, e mette in comunicazione le parli 
accennate del palazzo con altro corpo di fabbrica che tra breve 
descriveremo. L'interno del piano supcriore ha una galleria 
sul lato di sotteutrìone, tranne però quanto è largo il terrazzo, 
dove ha luogo parte di una gran sala destinala alle adunanze 
generali. Nel resto di qucslo piano gli uffìzii. 

Traversata la galleria rimpetto al vestibolo, e lasciato ad
dietro il palazzo, si entra in un adito illuminalo dall'alto, 
Sulla destra dì questo si ha un gabinetto; quindi le stanze per 
•le tre classi dei passeggeri. Sulla sinistra ha uffìzio la dogana 
e lo spedizioniere, l'ispettore e il custode. Questo fabbricato 
elevandosi sino al livello del piano superiore del palazzo forma 
innanzi a questo un terrazzo. 

Traversato l'adito s'esce per tre arcate nella galleria dei pas
seggeri. Il lato meridionale del fabbricato ultimo descritto lo 
foriua un bel fianco con portalìneslre lavorate con lusso ed 
eleganza, e decorato a pilastri d'ordino dorico con architrave. 
L'altro fianco corre sulla prima ala di colonne che s'incontra 
da quesla parte a sostegno della tetloia. Il di sopra ò con va
ghezza architravato, evi scorgi aperte ventitré finestre qua
drate coperte a cristalli. In questa s'inlralcugouo i passeggeri, 
ed hanno agio allo sbarco el'imbarco mediantegPinlcrcolonnii. 

La tettoia, destinala a coprire il treno è un edificio a tre navi. 
Presenta due facciate, rivolta una alla lìnea icr Pisa, l'altra 
alla linea per Pistoia, ed un fianco libero dal a parte di mez
zogiorno. Sulle facciale ricorre, sostenuta da quattro piedi ' 
stalli, la cornice clic abbiam vedalo decorare il palazzo al 
piano inferiore: egira anche sul fianco, nel quale però Por
dine architcltonico ècompiutodaipilaslri, dai piedritti, odagli 
archi. Il palco della tettoia, coperto a lamine di zinco, ha sulla 
sommila un grazioso terrazzo al quale sì ascende dall'altro 
accennato terrazzo varcando il dorso della galleria dei pas^ 
seggeri, L'interno di questa fabbrica ò diviso in tre navi da 
Ire ale di colonne d'ordine dorico, le quali sopportano la tra
valura disposili in modo elegante ed ardilo. 

Sono questi i fabbricali principali della stazione i quali, 
parlilameute considerati, hanno anche di che trallenerc l'uomo 
di gusto. Ma lolli ad esame in un solo corpo, cioè a dire, 
formnnli un concotto solo, mancini di quel carattere proprio 
che anche questi dovrebbero avere. Confessiamo essere molto 
diffìcile ottenerlo, essendoché il soggetto sia nuovo nella storia 
dell'arte; ma ciò nondimeno speriamo clic ciò sarà offdtuato, 
e lo sarà dagli architclli italiani. Imperocché il genio inven
tivo delle urli è di questa nostra terra sin d'allora che gli E
trusehi lo svegliarono nella mente dei Greci. Gli stranieri, 
rare volle sono siali grandi se noi prima non abbiamo loro 
ti 
e 

icrla la strada, e in fatto d'arehilettura Iroppo è manifesto 
io noi l'abbiamo insegnata a quelle nazioni che pure hanno 

avuto la matta idea di chiamarla col loro nome. Sì, l'archi
tettura longobarda, Parchitellura tedesca è cosa tullailalianu. 
I Rarbari usciti dal settentrione alla conquista dell'impero 
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avevano appena atliludiuc albi fabbrica di una capanna. Que
ste parole prorompono volentieri dalle mie labbra perchè amo 
l'Italia, e so che tutlogiorno viene dagli stranieri chiamata 
incita. E vorrei che scendessero alPanima di quei buoni Ita
liani che non solo per iscopo d'industria, ma eziandio per 
iscopo morale, stendono le rotaie sulla nostra (erra, affinchè 
mirassero anche all'altro non meno valulahile scopo di eter
nare la gloria, di quesfe imprese nei fabbricati sia con l'impiego 
di nobili malcrialì, sia con l'invilo all'opera di nazionali ar
chitclli. 

Sono fabbricali di minor conto la rimessa delle machine, 
il magazzino delle carrozze, ed il laboratorio, siluati dalla 
parie di mezzodì a conveniente distanza tra loro, eduecasuecie 
per le guardie che stanno ai confini del lato a sctlentrioue. 

Del resto sia per parte degP ingegneri, sia per parte del 
governo, nulla qui manca di quanto è necessario perchè le 
coso procedali con ordine. La società provedeva abili operai, 
e diretti vengono da abili sovracapi. Avvi assidua vigilanza 
di guardie, avvi in tolto proprietà e lindura. Il treno è bello, è 
comodo, è solido. Anche le carrozze di terza classe sono co
perte, ciò che ò molto utile nei tempi piovosi. E prima di 
partirci dalla stazione non lasceremo di dire che rimpetto ai 
ilanchi del palazzo si sia ora lavorando un bel giardinetto. 
Questo sarà di delizia a quei passeggeri che si fermeranno 
alla locanda della stazione, non che a lutli coloro che amano 
di vedere associato il bello all'utile e al buono. Passeremo ora 
a descriver la linea. 

Dalla nave di mezzo della telloia spiccasi con bella e nella 
sveltezza la lìnea, dirigendosi verso ponente. E noi vogliamo 
percorrerla in un dì di gennaio, certi di averne diletto. Poi
ché anche in questa stagione il suolo dell'Italia meridionale 
e un incanto per chi si diletta delle opere della natura e del
l'arte. Che sarebbe se la percorressimo in un bel giorno di 
primavera? Certo è che si move in mezzo al giardino dell'a
gricoltura europea, e in tutte le stagioni dell'anno essa vede 
l'industrioso colono lucchese, direi quasi costringere il terreno 
a fmtlilìcare. Imperocché a furia d aratro e di vanga, a furia 
d'ingrassi, cavati dalle sue stalle o comperali altrove, e anche 
per la cillà e le vie di campagna cercati con minuta fatica, 
tanto si rimcna nel suo poderelto che non gli concede riposo 
neanco di pochi giorni. Qui un fìltaiolo di numerosa famiglia 
vive discretamente comodo quando si rechi di pronta voglia 
al lavoro e non abbia vizii: qui può dirsi essere l'industria 
agricola maravigliosa a vedersi, mollo più se si pensi che il 
paese, popolalo com'è, vive quasi interamente di questa. 

E volesse Iddio che molli decli Italiani i f indi si abbatlc-
iassero esempio ranno a qucsla diligenza di agricoltura ne pig 

a fare allrcttanlo in molte lande infruttifere che sì stendono 
nei loro paesi, cfors'anchc nello possessioni loro. Quanti beni 
non ne verrebbero? certo molli. Perchè lauti uomini oziosi, che 
invero sono un funesto tarlo della società, mancherebbero ai 
viziperdarsi all'utile fatica del campo: molta ricchezza interna 
ne conseguiterebbe, o molti miasmi fugati, più pura la (erra, 
più puro il cielo darebbero stanza e prosperosa vita agli agri
coltori. E non mancherebbe loro la benedizione e l'amore di 
chi vede in quest'arte la più innocente ricchezza delle na
zioni, il legame più forte che stringe gli uomini alla patria loro. 
Imperciocché non vagano allora per mari e paesi stranieri, 
pigliando affetto a smodate speranze di lucro, né di guasti 
costumi fanno dono al proprio paese. Vivono puri nella reli
gione, nella lingua loro: e pochi i bisogni e questi pressoché 
in tutti i medesimi, non alligna tra essi né superbia né invidia, 
e serbano vergine il carattere nazionale. E se una volta un 
vicino conquistatore volesse signoreggiare sui loro campi, csn 
diventano formidabili nel difenderli: poiché il prode snidalo 
ò quello che combatte in difesa della terra dov'cgli è nato, 
dov'è cresciuto, la quale ha con le proprie mani agitata, dove 
antepone il dolore alle dolcezze straniere, dov' ebbe infine 
la vita, e vi attende la morte compianta sinceramente dagli 
amici suoi, dai suoi cari congiunti. 

La strada ferrata pertanto dirigendosi inverso ponente in 
linea retta, si lascia S. Concordie a sinistra, la citlà a destra, 
o trapassando fra S. Donato e S. Anna incurvasi poi tra Fa
gliano e S. Angelo per giunger sopra a Mollinolo, che le ri
mane alla destra, paese alquanto elevato dal piano adiacente, 
aggruppato in breve spazio di terra, e bello a vedersi per 
varietà di linee e di tinte, nella quale più che nella studiata 
simmetrìa di superbe città ti si mostra un elemento del bello 
artis'ico. Quindi ripiegasi con direzione leggiera verso il sud-
ovest accostandosi a Montemaggiore, e sguizzando via dal 
tagliato poggio delle Fornaeettc lasciasi a destra la dogana di 
Cerasomma. Incurvandosi ora eli nuovo piegasi, con più mar
cala direzione al sud-ovest per giungere a Kipafratla, pene-
lrando nella valle del Sercluo. 

Il viaggiatore che sente all'anima le bellezze dei colli e dei 
monli italiani non può non volere che la locomotiva allenti il 
suo corso, quando, passala Cerasomma, trovasi al centro di 
un anfiteatro vaghissimo che questi gli formano intorno. 
Primo a destra sulla opposta riva del fiume si mostra Pozzano 
antico castello con le sue torri merlate. Più alta e lontana è 
la sponda di Chialrì, più solfo lìalbano, e quasi a rimpelto 
Filattolc con in vetta una torre, verticalmente demolita nella 
metà che basava su quel dei Pisani, perchè questi nulla vol
lero a comune con Lucca. Compie su questa mano il semicer
chio il monte d'Avane, lontano, e pallido del verde degli oliveti. 
Più accosto si passa al semicerchio sulla sinistra formato dalla 
sponda settentrionale di Montemaggiore, ondulala e vaga che 
spinge verso la linea di belle e simmetriche diramazioni, le 
quali dividono dei piccoli piani lenuti ad agricoltura di biade. 
All'estremità della curva scende il monte col suo ultimo sprone 

nasi a dirupo sul Scrchio, e seguitandone con l'occhio il pen-
10 scorgesi una (erre quadrala, più al basso un'altra, e, 

ancora più al basso, il castello di Hiprafatta del quale riman
gono avanzi quanli bastano ad attestare l'integra sua co
struzione. Qui è dove Lucchesi e Pisani più volte si mi
sero a distruzione sbramando Podio nel sangue. Dissennati! 
non sapevano che sulla punta delle loro lance stava la ro
vina comune e il trionfo degli stranieri. VitinUì topourafica ik'llu strado ferrata ila bueca a Pisa) 

A piò del poggio die sostiene 
il castello scorre la via-postale, 
e rasente a questa sulla riva 
del Sercbio corre la linea co-
perla da una seconda stazione. 
E di questa come dei lavori 
operati in questo ardito tratto 
di strada diremo una qualche 
parola. 

La stazione è di semplice 
architettura. Il suo destro lato 
prende luce da sedici arcate, 
e sono sull'altro le stanze per 
gl'impiegati, per la dogana, e 
le guardie , non che per la 
trattoria da esservi stabilita. 
Avvi inolfre una sala di passo 
che mette in comunicazione la 
strada postale col treno. A ta
luno non piacerà questo lato 
dalla parte della strada publica, 
perché non corre, quanto è 
ungo, sulla medesima linea, 

ma vuoisi considerare che l'in
gegnere Napoleone Fiorucci di 
Firenze, autore di tutti i lavori 
dì Itipafratta, ebbe a tenere 
questa maniera stringendolo da 
una parte il monte, il iìunic dal
l'altra. 

Delle operazioni qui fatte non 
altri potrebbe darne una giusta 
idea che chi videle incomiiir 
ciato e progredite, essendoché 
non sembrino ora all' occhio 
di quella imponenza che in 
sostanza pur sono. SÌ doveva 
spingere innanzi la linea a 
contatto di una corrente che 
viene spesso precipitosa di 
guisa che levasi in capo argini 
e lonli. Bisognava costruire 
nel 'acqua mandando lo scavo 
dei fondamenti a molta pro
fondità. Era mestieri lanciare 
un ponte di gran luce sul
l'imboccatura del canale ma
cinante di Pisa, ed altro ponte 
di molta lunghezza sullo stes
so canale perchè la linea vi 
passa obliqua. Erano perciò 
necessarie grandi armature, e 
forti ripari nel fiume per de
viar la corrente. I quali ripari, 
se si consideri l'impeto con che 
viene il Sercluo nelle sue piene 
rovinose, ognuno avvisa quali 
dovettero essere, quantunque 
la Direzione amministrativa vi 
volesse usato un risparmio: 
risparmio a vero dire impru
dente, perchè se fortuna volle 
che si avessero miti piogge, 
poteva essere che durante l'au
tunno e l'inverno, quando ap
punto era in vigore il lavoro , 
una piena improvisa rovinasse 
il già fatto. 

Odo dire che vera economia 
dell'impresa era invece il non 
fabbricarvi stazione: del quale 
avviso ci professiamo anche 
noi, quantunque non troppo 
versati in simili industrie. Ve
dute le strade ferrate nei rap
porti morali della società, certo 
è che tanto più bello e più 
esteso è lo scopo, quanto più 
numerosi sono i paesi ai quali 
si allacciano : ma è anche 
ben certo che per troppo 
intendere a questo ne viene a 
patire l'industriale, non meno 
necessario perché P impresa 
non vada a rovina. 11 mettere 
in comunicazione, a brevi di
stanze, piccoli paesi dov'è poca 
o ninna attività di commercio, 
nò per altra causa avvi richiamo 
frequente di vicini e di fore

stieri, è un errore evidente d'in
dustria. Da altra parte ìl rispar
mio di pochi soldi non solo è 
utile, ma spesso necessario alla 
maggior parte di questi abi
tanti : le strade publiche sono 
facilissime , tranne qualche 
caso rarissimo, anche durante 
P inverno: e la perdita d'una 
mezz' ora di tempo non può 
guastare che una volta in mille 
i loro interessi. 

L'ingegnere Fiorucci pertan
to, avendo ben meditato sulla 
difficile località, si persuadeva 
che sopratutto bisognava mi

rare alla solidità. Dava perciò 
larghissima base, munita d'ima 
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rete di travi orizontali, al nmraglionc clic, lungo la riva e 
la eorrentc deUfìume, è di riparo al fianco destro "della lìnea. 
E dove il consiglio amministrativo ville inutile siffatta difesa, 
l'accorto Fiorucci che la mente non ritraeva dalle possibili con
seguenze di una gran piena, eosteggiava la linea con isco
gliera robusta. Bello a vedersi è il ponte sull'imboccalura del 
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canale suddetto, d'un arco solo con ventidue metri di luce, 
tutto vestito di pietra scarpellata, tranne la volta. E bello al
tresì è l'altro ponte, sullo stesso eanale, lungo 52 metri: seb
bene considerandolo rapporto al luogo, più che gli occhi n'è 
soddisfatto il criterio. 

Cosi II Fiorucci adempiva al difficile incarico facendo sicuro 

e durabile il transito per un luogo soggetto a rovine, e sal
vando da frequenti inondazioni il paese ili Ripafralta che giace 
in piano Ira la linea ed il monte. Perciò ne sia egli onorato. 

Aluove il treno dalla stazione di Hipafratta, romoreggia 
cupo sul primo ponte, incurvasi sul secondo dirigendosi a 
mezzodì. Lasciasi Pugnano a sinistra, trapassa sull'istessa mano 
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Figoli e le Molina, e nuovamente incurvandosi corre tra Orzi
guano e Coriiano, inoltrando, con lieve inclinazione al sud
est, ai bagni di S. Giuliano, dove riposa nella terza stazione. 
Anche in questo tratto di via non riposa l'occhio nel vagheg
giare meraviglie di monti. Che bel paese che è Figoli ! che 
dolce vista le Molina più aito! Vallette amene e facil salire di 

coste, rivestite di olivi, di vigne e castagni, qua e là coronate 
di bruni cipressi, e biancheggianti di signorili ville, di casi
pole contadinesche: e più allo montagne coperte di sterpi e 
sassi, e dapertutto un intrecciarsi di .linee, un aprirsi di 
valli, uno sporgere innanzi, e tutto e sempre con varietà di 
movimento, di colori, di vita. Gode il passeggere alla bella 

scena; e mentre se ne allontana, sembragli che la stessa na
tura festeggi il passaggio del treno menandogli intorno una 
danza. 

Alla stazione dei bagni, la quale è unasemplicissima tettoia, 
f rende altra curva la strada, e passando tra Cello e Bollono, 
entra, con direzione verso il sudovest,nella pianura di Pisa, 
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percorrendola in linea rolla quasi sin presso alle mura delta 
città: dove prima di giungere, mediante una curva prende la 
direzione a mezzodì per trovar la stazione, o per meglio dire, 
il punto della fermata. Poiché non anco è deciso il luogo dove 
la vera stazione verrà fabbricata, e quanto vi è adesso è il 
solo che basta ai bisogni del momento. 

Per non tradire la nostra coscienza siamo ora in dovere 
di dire che tutta quanta la linea ò un modello di perfe
zione: del che dobbiamo esserne grati all'ingegnere Pohl
meyer, e a tutti coloro che a lui si associarono nella bella 
e solida costruzione. È mimila di spesse guardie, di segnali, 
e telegrafi, e guidano ìl treno abilissimi conduttori, per

correndo una lunghezza di ventunmila metri, con una ve
locità che molto conviene alla publica sicurezza. Tutto 
quanto abbiamo, più che descritto, accennato, costa tre mi
lioni di lire toscane. 

PlETHO PACINI. 
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I due $i»ngmiolh 
NOVELLA DI VX MAESTflO DI SCUOLA-

Continuazione. 
^ 

PARTE SECONDA. 

Io v'ho lasciati ieri, riprese il Maestro, clic D. Luis si 
era salvato col valóre daU'c mani del suo insidiatore, e colia 
fuga poi da quella dei seguaci e complici di lui, i quali usciti 
d'agguato gli cran corsi dietro; ma perchè egli aveva da 
conio passi innanzi e non era poi in tutta Spagna uomo più 
leggeri alla corsa, non potè essere arrivato, e salvo benché 
ferito giunse a S. Lucar le donec e i compagni. E pensate 
che accoglienza §]i fosse falla, principalmente... Bencliè io 
penso, amici miei, che ieri v'ho allungala troppo la narra
zione; e contro il mio stile, che è di non far durar mie 
novelle oltre a una sera, non v'Ito detto di questa so non 
il principio; e se allungassi il resto allo stosso modo se ne 
avrebbe per più d'otto di. Epporciò, lasciato S. Lucar, e 
la villa, e 1). Luis e sua guarigione, e tutti i particolari, 
dirovvi sommariamente gli eventi principali sallando dal
l'uno all'altro e passando le attaccature, che non sono ne
cessarie e voi potete benissimo supplire. 

Erano dunque passati già più mesi dalle scene ultima
mente descritte, quando per un bel mattino di decembre il 
popolaccio di Siviglia correva ad una dì quelle feste di che 
il popolaccio di tutti i paesi è così vago, un'esecuzione a 
morte di tre o quattro condannali. Era poi anche maggiore 
quella volta P accorrere, non solamente pel numero inso
lito de/condannati, ma anche per varie circostanze parti
colari atte a destar la publica attenzione, attutata del resto 
dalla frequenza dì quegli spettacoli. E prima , uno dei 
condannati era un bellissimo giovane, il più guano fra i 
selle nifios di Ecija; che sono una compagnia di ladri fa
mosissima ne'contorni di quella citta onde essi tolgono il 
nome. Diccsi che sieno sempre sette, e non mai più; ben
ché quando ci è un posto vuoto, che accade sovente, c'ven
gano loro sempre numerose suppliche e brighe per sottcn
traro; ma non si tolgono mai se non tanti quanti sono i 
posti vuoti fra i sette, e sempre si scelgono i più bravi e 
provali ladri ; e dura quella compagnia da molti anni e 
forse da secoli. Fu spenta è vero al tempo che il mare
sciallo Soult reggeva l'Andalusia; ma so che risorse poi, 
benché non sappia se duri e sia in fiore oggidì. Ad ogni modo 
per far ragione a tutti, e'si vuol diro, che costoro i quali 
certo non hanno scrupolo di uccidere quante persone sia 
loro mestieri per venir a capo di loro assassinii, od anche 
ler ispegnerne la voce; quando poi non è loro necessario 
latino molti riguardi per le persone che fermano in via, e 
talor lasciano loro danari da finirla, e se mctton le taglie 

masnade, 
e lascia 

borse sotto a'loro uscii, e che so io d'altre simili genero
sità, vere o inventale da coloro che in ogni dove e princi
palmente in Ispagna hanno amore a questa specie infima in 
grado, ma da essi tuttora favorita di eroi. 

Un altro poi dei condannati chiamava anche più del primo 
l'attenzione de'buoni Sivigliani. Accusato per ladro o assas
sino, o che so io di peggio, non aveva alle numerose prove 
recate contro a lui opposto mai nulla; e s'era lasciato indi
feso condannare. Ma condannato che fu, sorse a suo cenno 
l'avvocato, e dispiegò sul tavolino dinanzi ai giudici un 
gran fascio di carte e pergamene che provavano senza re
plica la sua aulica nobiltà; la quale riconosciuta, l'avvocato 
chiese, e i giudici accordarono, non per grazia ma per di
ritto, che il suddetto nobile condannato fosse nobilmente 
slrozzato, o come dicono garottado, da seduto, in vece di 
essere, come s'usa ed ò buono per lì semplici cittadini, 
appiccato in aria ignobilmente penzoloni. E così fu efl'et
livamenlo eseguitala sentenza. Ma di questi due a noi non 
importa nulla, se non che, tolto il corpo di quel secondo 
giustiziato, lu in vece sua attaccato un fìguraccìo o spaurac
chio da uccelli ; e fu affìssa sotto una lunga condanna che 
io non vi dirò minutamente; ma in sommario dicea così: 
Che citalo il nomalo Perico ( e seguivano poi gli altri nomi 
suoi, e la sua qualità d'Asturiano epperciò nobile) a com
parire dinanzi alla Reale Udienza di Siviglia; e col non 
comparire mostrandosi contumaceo defunto, che non si sapea 
quale dei due; sulle deposizioni dell'eccellentissimo sig. 
D. Luis, con dieci altri nomi e Petcetera, Grande dì Spagna 
di prima classe etectera; le quali unite coll'altre prove eviden
temente provavano aver il detto Perico leso insìdie, agguati, 
e tradimenti per proditoriamenle e senza ragione ammazzare 
ìl detto eccellenlissìmo signor D. Luis; la Reale Udienza l'a
veva all'unanimità dichiarato assassino e condannato a morte; 
e fosse tenuto r nasi effettivamente giustiziato; e se era vivo 
rimanesse barn ilo col taglio di ducento scudi e la grazia a 
chi lo consegnasse; ed altre siffatte cose poi che seguivano 
secondo le formolo. Perchè poi Perico era conosciutissimo 
ed anche amato in Siviglia, perciò, contradizionc o no, la 
folla fu grandissima a leggere la sua condanna. In mezzo alla 
folla poi ci ci fu uno in abito di alguazil, che accostatosi 
allo seartafaccio, e trattone un altro di sotto al manlcllo Io 
affisse sul primo in modo da coprirlo ; e mentre gli si ria
priva innanzi e poi gli si serrava dietro e riaccostavasi a leg
gere la calca, egli sparì. Sorse allora un susurrìo che chiamò 
P attenzione dei veri ulguazili che sfavano passeggiando 
pochi passi discosto ; s'accostarono, e lette le prime parole, 
si rivolsero ad inseguire il falso compagno. Ma quesli era 
lungi e non fu trovato. Il nuovo scartafaccio dicea così: 
« D. Luis è un mentitore, Perico non fu mai assassino, e 
K volle solamente da uomo a uomo combattere un nemico vile 
« traditore. Se la Reale Udienza fosse meglio informata, po
ti trebbe sapere che Perico è vivo e vivissimo, e sì fa beffe 
fi tic'suoi tagli e de'suoi dugento scudi. Con cinquanta soli 

ai ricchi possidenti che è il grande siile di queste 
dicesi che talora poi facciano carità a'poverelli, 

« per,testa ci potrebbe aver quella di D. Luis, e di tutti i 
« membri della Reale Udienza. In prova di che ha fatto afiìg
« gore la prcsenlc qui alla barba loro e dinanzi alla porta 
« tielP eccellentìssimo, e sotto la Gìralda ed altri luoghi pu
ff blici dove li potete andare a vedere ». 

Ora di questo scandalo che che sì dicesse in tutta Siviglia, 
io non ve ne dirò nulla, volendo, secondo mia promessa, por
tarvi a un tratto a un'altra scena clic succede pochi altri 
mesi dopo, verso l'aprile o il maggio del 1807, in Ciclana. È 
questa non lungi da Cadice una piacevolissima terra presso 
che tutta formata delle villette di que*ricchi cittadini, i quali 
chiusi nelle loro mura in mezzo al mare, quasi mannari 
d'un vastissimo vascello, scendono ogni volta che il possono 
a goder la terra; e perciò tengono là ed abbcllano le loro 
casuccie e gli orticelli con un amore e una nettezza non con
sueta nel rimanente delle Spagne. Così Ciclana, un villaggio 
di ricchi, unisce in sé i piaceri lutti della villa e delta città. 
Dei quali volendo D. Luis godere e far godere le sue brigate, 
tolse a pigione uno dei più graziosi di que'casini, e fattolo 
con meno ricchezza che comodi, e meno pompe che attente 
e minute cure, riattare ed addobbare per le due donne, ve le 
portò come a caso, e stupite e contente ve lo stabilì a dimora; 
e poi fece incominciare un corso di feste nuove ogni dì, ed 
egli andava e veniva, ma per lo più slava, e tutti vivevano 
aìlegramcnle. Benché, l'allegria era più apparente che vera, 
come lo potete udire da una conversazione, che passò tra le 
due donno, dopo il tocco o le due d'una notte, che ritrattesi 
stanche, rifinite dì piaceri a loro stanza e no' lotli che avevano 
allato l'uno all'altro, e spento già il lume, e rimaste amen
due, benché assonnate, senza dormire alcun tempo, incominciò 
lamadrcabassissimavocecosì: «Marichita,Maricliila, dormi tu? 
dormi lu? Dimmelo almeno se non dormi ; dimmelo almeno, 
in vece di sospirare come fai, e forse pianger soletta Ma
richita per amor del cielo !» « Ebbcn mamma, non dormo, gli 
è vero non dormo ». a Oh figlia mia, viscere mie, e che hai tu ? 
passerai lu dì nuovo un'altra notte come Pultime, senza dor
mire, affannata, sospirando; che il mattino poi ti si leggono 
queste perfide notti negli occhi cavi, lividi, aggrinzali. 0 cielo ! 
a sedici anni, non è egli peccato guastarsi la bellezza cosi, 
non saper godere la vita la più felice del mondo; che se io 
avessi avuto tanfo alla Ina età E che dirà D. Luis quando 
s'accorga di questa tua ingrali.tudine? Il più bello, ìl più gio
vane, il più ricco signore di Andalusia e di Spagna, anzi, 
credo, del mondo per innamorato, e non saper godere di 
una sorte..! » « Sì per innamorato , per innamoralo, e non 
per marito. 0 mamma! chò non mi dicevi lu anche allora, 
per innamoralo, le prime volte eh' io *! vedeva, quando tu 
ini facevi cuore ad adescarlo, a innamorarlo , e mi dicevi 

invece, 
a mia, 

(ter innamorato ora. Quanto sci cocciuta e permalosa verso 
tua madre che ti vuol tanto bene, eppur tu interpreti male 
sempre quanto ella dice! per innamoralo oggi, ma per 
marito domani. Per marito domani, se tu il volessi. Ala 
con fare il grugno, ed essere stizzosa e ritrosa, non s'in
vischiano gli uomini. Io te l'ho detto le cento volte. Non si 
pigliali le mosche coll'accto, ma...» «Così avcss'io fatto la ri
trosa fin da principio! così non avessimo strascinatoci in casa 
questo fuo gran signore! così non avessi io tradito il mìo 
povero Perico! che quello sì mi voleva bene davvero, quello 
mi sposava, niello avrebbe fallo di me una donna onorala 
Ed io l'ho trac ilo, meschino ! io l'ho innamorato, e poi lasciato 
senza amore, io ho voluto il suo cuore e non gli ho dato il 
mìo! io gli ho fallo travedere un paradiso, e l'ho preci
pitalo in un inferno! io ho fatto di un galantuomo un as
sassino, logli ho messo i pugnali in mano, io ho fatto attac
care il suo nome al patibolo, io sono che voi trarrò un giorno 
lui stesso, infelice! ma meno di me..!» «Figliuola, figliuola 
mia; è egli possibile che fu pensi ancora a uno sedìerato, 
condannalo dalla giustizia divinaenmanaPchotu voglia diso
norar te stessa con infami rincrescimenti, chi sa, con un resto 
d'infame amore? sciagurata! che li vai tu tormentando erim
procciando vanainenle? Nascono gli uomini ciò che debbono 
essere, e si perderebbe la vita intiera in esami di coscienza e 
rimorsi inutili se si volesse andar ricercando ciò che avrebbe 
fallo o ciò chesarebbe diveniate tale o talallro, se non fossodi 
noi ose non avessimo noi falla o detta tal co â o che so io. Quo

iin IUUUTI OLIUIU uu uuuauuiiu, a uiiuimuiuuu , u un 
che sarei la più gran signora di Spagna? or vedi i 
per innamorato... » «Per innamorato ora, figliuoli.] 

sii son pensieri a che io non mi sono fermata mai, e vedi son 
vecchia. E tu mescbindla vuoi tu alla bella età di sedici 
anni, a quell'età che non torna più mai, vuoi tu far te stessa 
infelice cosi, e con tela Ina vecchia madre? figliuola, viscere 
mie!» (do qui, qui in un letto molle, adagiata sulle piume, 
coperta di seta, di trine, con tesori d'addobbi intorno, odi 
gemme deposte qui allato, inebbrìata'ancora di cibi e be
vande e profumi deliziosi, più anche di quei suoni e quei 
cauli e quel continuo parlare, quell'aure d'amore che sof
fiano in questa Ciclana, inebhriata più di lutto pur troppo di 
queste vane, perfide adorazioni, vane, perfide, dolci Egli 
aquest'orain una caverna buia, fetida, sul suolo umido con 
intorno scellerati compagni indegni di lui, a riposare delle 
cattive giornale, mcn cattive per la fatica che per li pericoli, 
e meno per li pericoli che per li rimorsi clic stancano e rovi
nano, io ii so, più d'ogni cosa. Ma io, me li sono procurati 
io questi rimorsi, i mici sono giusti, i suoi all'incontro,! suoi 
dovrebberoessere tutti miei. 0Perico, Perico, io mi sento mo
rire, io morrò, ma cosi potessi prima vederli una volta ed assol
verti de' tuoi rimorsi e prenderli io, e io sola averne ogni pena!» 
«MariehitaperamordiDio!» «Non profanare il nome di Dio, uè 
de'suoi santi, né di quella principalmente che nemmeno ìo 
non m'ardisco più nomare; ma io te l'ho dello e lo lo ridico 
assolutamente, io non voglio che duri così, non può durar 
così, mi son fidata a te troppo Icmpo; oggi una famigliarilà, 
oggi un'altra, ogni dì un avvilimento di più, ogni dì una cosa 
nuova accollata, una nuova accordata. Òli ci vendiamo ogni 
dì; vergogna! vergogna! Ecco il buon frate non ci caiula più 
se non di rado, e. con un viso che par voler dire: io ci'vengo 
pur anco a vedere se è il tempo della conversione e della pe
nitenza. Oh sì verrà....Vergogna, vergogna!...Scandalo e ver
gogna pur troppo!» «Ebbene io gli parlerò, io lo persuaderò; 
vedrai, egli li sposerà, ma e'ci vuol tempo, e'ci vuol pazienza, 
ci ci vuol amòre, e non disgustarlo anzi come fai». A quc
slo modo conlinuava il discorso loro due o tre ore, e così 
succedeva quasi ogni notte. Al mattino coll'aiuto dell'acqua 
e delle pillole e della gran falica s'addormentavano le donne. 
Dormivano fino a mezzo il giorno. Ma appena deste trovavansi 
di nuovo l'ima volentiorissima, l'altra invita ma pur cedente, 
in mezzo agli incanti, ai piaceri ed all'ebbrezza. Non pensa
vano ad altro fino a noltc avanzata; ed ogni notte ivan cre
scendo le angosce dell'infelice Marichita. 

Cinque o sci n'eran corsocosì. E Marichita più che mai mal
contenta della vita che le era fatta fare, e di se stessa, e vo
lendo meditare da sé, stava una notte confro al solito cheta, e 
faceva vista di dormire, quando le parve udire giù nella via un 
canto che più amari fece i pensieri in che appunto era immersa: 
era il Polo del contrabandiero cantalo da una voce e con un'es
pressione tutta simile a quella di Perico. Si riscosse nel letto, ma 
pur pensò che fosse o casual somiglianza, o parlo dell'esaltala 
imaginazione. Ma abbrividì tutta, e fu per isvenirc, quando, 
finita la canzone, seguì quel batter di mano raddoipiato, a 
lei già così nolo. Sorse a mezzo sul letto; maecssam oilcanlo 
e il segno, in breve si ripose sotto le collri, e pensò di nuovo 
che assolutamente fosse un'illusione sua, e temè che le an
goscio non incominciassero a guastarle il senno ed i sensi. Ma 
ricominciò il canto e la medesima voce; e ben distinti, ben 
uditi da lei risorta sul letto, i battiincnli di mano. Allora, non 
potendo regger più, dello alla madre che quella notte si sen
tiva meglio dei solilo, e sperava in breve dormire, ma voleva 
prima riprendere un po' d'aria sulla terrazza, e la madre ac
consentendo a quella, come a ogni cosa che ella volesse, vc
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stilasi, anzi velatasi appena, pian piano scese al terreno iinui 
salotto discosto da ogni camera dove si dormisse, ed aporia 
la finestra diessi dietro P inferi iata a guardare là onde le pareva 
che il canto venuto fosse, e non scorgendo persona ripetè ella 
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il segno, e di nuovo mirò. Allora di dietro all'angolo della casa 
vicina vide spuntar come un'ombra, ed appressarsi quatta 
quatta tutta involta nel mantello, e passar dinanzi a lei ta
cendo, ma sforzandosi, come pareva, di scoprire chi fosse 
dietro all'inferriata. Ed ella volendo terminarle incertezze: 
((Povero contrabandiero, diss'ella, a chi vai cantando tu?—A te, 
a te» disse, e quasi gridò l'ombra, e s'appressò a un tratto, e 
buttò le braccia all'inferriala, come se attraverso quella avesse 
potuto afferrare o portarsi via la fanciulla, e quesla, come se 
fosse stato possibile, tremandone sì ritrasse addietro due passi. 
« Perico! » « Marichita ! » fu detto insieme in un ìstanle, e poi 
durò un silenzio di forse uno o due minuti, e ricominciò la 
fanciulla: «Sci tu dunque Perico? che vai tu facendo qui? 
sei tu vivo Perico tu, o sei tu lo spìrito dì lui che venga a 
vendicarsi? benché se il fossi non ti formerebbero queste mura 
e questi cancelli, e già da più notti io t'avrei veduto sedere 
al capezzale del misero mio letto, quando io ti chiamava a 
iroderc della mia disperazione», «lo l'ho udita, io la so la tua 
disperazione; infelice fanciulla!» ripigliò l'ombra, cMaricbìta 
abbrividita die indietro involontariamente di nuovo. «Io la 
so. Epperciò son venuto d'onde che io mi sia, più morto che 
vivo, ed io pure non meno di le disperalo. Chiamato da te, 
venni e son pronto a menarti meco, se '1 vuoi, accada poscia 
che 
M 
Dio santo, vergine santissima, che é egli questo? e sarebbe 
egli vero, che tu venissi dall'altro mondo a trarmi » «No 
Marichita non son morto ; vedi, vedi pure, io vivo, appres
sati, toccami.... benché no, per l'amor del cielo non toccarmi, 
non mi rimettere nelle vene tulio il fuoco ond'io ho arso tanto 
tempo, onde io ardo pur troppo, finché non abbi detto che 
verrai con me. Ma vicn con me, Marichita, vieni con me; po
sciachè costui, questo nobile, questo ricco ribaldo tuo non ti fa 
felice; posciachè rincresce del tuo tradito, abbandonato Pe
rico; posciachè gl'invidii l'umido letto della caverna, tu co
ricata tra le piume, le sete ci profumi. Traditrice tradita, yien 
con me, vieni unire le nostre disperazioni». «Uomo, spirito 
che sci tu? che sei tu, che sai le parole mie sommesse? ei 
mici nascosti pensieri? che sci tu, di nuovo io'ti scongiuro? 

inni e son pronto a menarti meco, se I vuoi, accana poscia 
ic può. Vieni, vieni ad unire almeno le nostre disperazioni. 
arichita, vuoi tu venire? vuoi tu venire? di' su ». «Dio buono, 

rasli, maledetti gli occhi che ti videro, e. il cuore, l'indegno 
cuore vilissimo che non ti può cacciare, e il pensiero chescm-
preècon le». «Oh! ti riconosco, iroso, feroce amante! tu sei, 
tu certo sei. E maledici pur 
quanto vuoi. Tu benedetto sii 
che sci venuto a udire i miei 
pctìlinienli una volta prima che 
io mi muoia. Odi Perico! io li 
ho tradito, tradito è vero sce-
leratamente , indegnamente ; 
io t'ho anteposto un altro, io 
t'ho voluto abbandonare per 
sempre ed avermi lui. È veris
simo, io sono un'indegna, una 
colpevole creatura. Né voglio 
scusarmi, le accusando. Ma 
pur forse lo potrei, te così or
goglioso , così iroso, chenon 
acevi uno sforzo vero mai per 

richiamarmi a te». «E non ven
ni io?» «Sì una volta dopo pa
recchi giorni, e una volta sola 
senza instare con altro che con 
minaeccevsndettc; ma non ac
cuso io te, no. Me sola accuso, 
benché non sola, io giovane, 
io nuova a tulio, io inesperta, 
precipitata dalla madre. Oh le 
perdoni Iddio; io debbo, io 
voglio perdonare, io perdono a 
lei, a te, ma sono pure la più 
infelice creatura, e così possa 
la morie fra breve...» La morte, 
la morte, sempre la morte. Ei 
sembra che sìa un rimedio a 
tutti i mali. Ei si pensa a una 
disgrazia? la morte la finirà. 
Si pensa a una ingiustizia? la 
morie ti vendicherà. Sì pensa 
allo ingiurie, allo oppressioni? 
IH morie agguaglia lutti. Alla 
iropria sceleratezza ? la morte la sconterà. La morie, sempre 
a morte! E perchè non vivere? perchè non soddisfarsi ? per--
che non vendicarsi, ed esser felici così un momento almeno? 
Senti Marichita È inutile ch'io telo dica, e lo potresti in
dovinare oramai da te. Io t'ho messo intorno una persona 
tutta mia, ohe ti vede ed ode ad ogni ora, e cacciata questa 
te ne porrei intorno cento altre. Ed altre ancora ne ho già 
disposte da gran tempo qui intorno, ed io t'avrei potuto ra
pire ed aver meco Se non che, a che t'avrei io tolta? Avu-
Uili nelle mio mani, che avrei fatto di te? io meditava da 
gran tempo su ciò, e finché non ini fosse fatta una risposta 
satisfacente, tu ti poteri viver tranquilla, né me l'eri» fatta 
mai... L'altra sera ebbi la relazione che a te sveglia o so
gnando incrosceva del povero tradito Perico. Da quell'ora, 
ila quell'istante io ben seppi che far di le. 0 dimmi, dimmi 
Marichita, dimmi.. » «Se io l'amo, Perico? scio l'amo? È egli 
questo che vuoi sapere? se io t'amo? Oh credimi, non sola
mente t'amo adesso, ma t'amai sempre, t'amavo quando se
guendo i consigli della madre, aiutati dalle tue ire, mi sforzavo 
cacciare le, e chiamar colui; t'amavo quando volendo sor
ridere a lui, ero ridotta a richiamar a mente ed imitare i sor
risi e le dolci parole, che io già aveva apprese con te, che tu 
mi sapevi inspirare, tu solo, ed io non le soppi mai dire vera
mente se non a te, e t'amavo in quelle notti che facevo ogni 

sforzo per dimenticarti. Ora non più, no, mi sono capacitata 
che non è possibile, ora so e sento che senza te non posso 
vivere». «Oh benedeUa, benedetta Marichita mìa, tu sarai mia, 
ed ascolta, chò abbiam poco tempo a discorrere. Di qui a 
tre notti...benché avrai tu cuore di venir a viver meco la vita 
di un contrabandiero, di un bandito? Cacciati dalla società 
degli uomini, fuggiti come bestie immonde da chi vogliamo 
accostare, tracciati come fiere da chi vogliamo fuggirò, non 
dormir mai se non a mezzo; per passatempo di veglie discorrer 
di sbirri, confortalorii e patiboli; scellerati per compagni, 
amici niuni, ninne leggi che il timor comune, niune difese 
che il proprio ferro». «Io lo so, io lo so. Ma chi ti ha cacciato 
in quesla vita? chi ti ci debbo seguire? chi l'addolcirà se è 
possibile? chi ritrarratlene forse mai? dov'è l'amore, là è il 
dovere della misera Marichita. E dove l'amor suo, là ella potrà 
forse ritrovar posa de' suoi strazi, erefrigerio di questi fuochi. 
Impossibile oramai, rimaner qui innocente fanciulla; làanchc 
in mezzo agli scellerati sarò donna virtuosa...del mio amore. 
Perico,Perico, dammi la mano, qui attraverso a queste sbarre, 
in mezzo a questo buio, con Iddio solo per testimonio, chia
mami tua ; e poi vieni a levar quando vorrai la tua sposa, vieni 
a trarladovevuoi, vienili farne quel che vuoi, vendetta se vuoi... 
Perico, mio Perico ! avanza, dammi la mano attraverso queste 
sbarre, dammi tua fede, odi la mia, che io son tua.,.. Oh non ri
spondi tu Perico? che li ritrai ? dove vai?.. .dove vai, Perico ? Pe
rico! che nonrispondi e dove vai ? rispondi !» E con queste ed 
altre angosciose grida, fuor dì sé la infelice fanciulla perse
guiva il tacito, sordo amante. Il quale, senza rispondere, senza 
dar una voce, né un cenno, spariva; così, nella disennata e su
perstiziosa fanciulla entrò di nuovo il dubbio non fosse stata 
mai un'apparizione dello spirito solo del suo amante. E tanto 
più si fermò in questo pensiero, e quasi il credette cerio, che 
uscita in fretta tlalla porta, e corsa al luogo dove era stalo 
fermo Perico, ed a quello poi ond'era sparito, non trovò, né 
udì, nò vide, nò da lungi persona, od ombra o nulla, se non 
oscurità e silenzio universale. 

Tuttavia ridolla nella sua camera, e riflettendovi quella 
notte e quelle che seguirono, ella si capacitò che era stato 
Perico, non solo a malgrado de' pericoli vivo e vivissimo, ma 
a malgrado de'suoi tradimenti innamoratissimo di lei, e che 
aveva fatto il disegno di venirla fra tre notti a rapire. E così 
cradifatli. Né occorre clic niiino dica se Perico facesse bene 
o male, secondo o contro la ragione; ch'ei si sa fin da'bimbi 
che l'amore non si lascia metter freno da lei. Sì talvolta sei 

de poi 
i cosa 

lascia mettere dall'altre passioni compagne sue. Ond 
veggiamo l'avaro innamorato sacrificar all'amore ogni 

Iranno i quattrini, ilbeone tranne ìl vino, il giocatore tranne 
le carte e i dadi* o l'iroso tranne la vendetta. E mettetcvelo 
pur bene in capo voi fanciulle per non isperar poi troppo dai 
vostri sposi. E voi donne, se mai ninna ebbe dal suo ìl sacri
ficio di qualche passione, tenetelo pure per il più bel presente 
ch'ei potesse farvi in prova d'amore, e tenete lui poscia per 
marito non dozzinale. Né vorrei dir io che Perico non avesse 
lotuto forse mi dì diventar buon marito, e, se la sua amata 
'avesse meritato, non fosse stato capace di sacrificarle un dì 

anche l'orgoglio, passione prìncipalissima non solo delle sue, 
ma di tutte quelle che son plasma dei sette peccati capitali. 
Ma intanto, fosse colpa di lui o dì lei, certo è che per allora 
Perico non era disposto a far quel sacrificio. Era venuto, 
come udiste da lui stesso, sull'avviso avolo da una camerista 
di Marichita che questa passava le notti intere a piagnerlo e 
desiderarlo ; era venuto prima a verificare la verità di siffatta 
relazione vedendo se risponderebbe a'suoi segni, poi in 
caso che rispondesse e scendesse e confermasse ìl rinato suo 
amore, a prender appuntamento con lei per poi rapirla, e trarla 
seco, senza pensare per allora allo sposalizio. Ma quando 
Marichita pronunziò quella parola di sposa, ed attraverso 
alle sbarre tese la mano come a congiungerla in legit
timo matrimonio a quella di lui, rìdestossi allora ad un 
tratto nell'animo suo, e ridestato vi ridivenne signore l'or
goglio così crudelmente, così costantemenle offeso fin dal 
principio de'loro amori; e fu per dettargli qualche crudel 
risposta, che pronunziata avrebbe forse troncato l'amore o 
l'istessa vita di Marichita. Ma non la pronunziò, e invece si ri
trasse; odi corsa, anzi di volo fuggì da lei, dall'occasione, e 
avrebbe voluto da se stesso. Ondeggiò poscia in pensieri e di
segni e risoluzioni fatte e disfatte mille volte in quei tre giorni; 
die sono indicibili i combattimenti interni di un uomo per na
tura forte, ma, per passioni d'ira e d'amore annidate in suo 
cuore, fatto imbelle. L'ultima risoluzione acuì s'appigliò, non 
come migliore, nemmeno a sua mente, ma come quella che, 
senza decider nulla, lo metteva pur in caso di satisfar tutte 
le sue passioni, fu quella di tornare a Marichita e assoluta
mente senz'altro spiegazioni, senza darle agio a riparlar di 
matrimonio, portarsela via. Perciò invece di nuovamente chia
marla all'inferriata, deliberò coll'aiuto della compra cameriera 
entrar nella casa, e con quello poi de'cornpagni suoi invaderla 
e occuparla di soppiatto od a forza, e giunti alla camera di 
Marichita, volonterosa o no, portarsela via. E com'era stata di
segnala ogni cosa, così s'effettuò. Guidati dalla donnicciuola, 
inavvertiti da ogni altro, piano piano entrarono, e camminando 
alla sfilata, giunsero alla camera delle due donne, ed aprirono 

la porta, o furono al letto, e rivolsero su quello a un tratto le 
lanterne per vederla e pigliarla ; ma videro vuoto il letto, e la 
mamma che dormiva nel suo, e si rivolsero alla cameriera, e 
questa giurava non intender che fosse, e tra il chiasso che 
seguì, si svegliò la Ramona, e incominciò a gridare, o inter
rogata giurò il medesimo. Ma, disperdendosi gli uomini a fru
gare benché invano nella casa, in breve fu desto D. Luis, e 
tutti i suoi servidori, che armati, e conoscendo meglio i luoghi 
incominciarono a difendersi, poi ad assalire, gli assalitori, e gli 
uni e gli allri a tirar pistole e schioppi, e ad accorrer genie dì 
fuori che fu una confusione da non vedersi inai più l'egualó. 
Duo o tre furono morii d'ambe le parli, ed altri feriti; mascam-
parono gli altri oontrabandieri, e fra essi slrasciuato, e quasi 
a forza portalo via Perico, il quale, coperto di sangue e ferite, 
ma più che mai ebbro e furente, voleva rimanere, finché pro
vasse pure ad accozzarsi col rivale ora più odiato che mai. 

Del resto, come fosse succeduto tulio ìl caso di quella notte, 
e lo sparire di Marichita, noi seppero mai uè Perico nel). Luis; 
e noi sapendo, s'accusarono ognuno d'aver per paurao gelosia 
o vendetta dell'altro, rapita, e poi nascosta od anche spenta 
l'infelice fanciulla. E così, come succede Ira appassionati, non 
era sceleratezza di che non si credessero Pun l'altro capaci, e 
di che non s'accusassero poi ogni dì più. Quindi ad accanirsi, 
ad arrivar affli ultimi segni la loro inimicizia. Perico a rian

nodare i suoi masnadieri, ad aizzarli a una nuova impresa 
contra la casa di D. Luis. D. Luis avvisatone, a lasciar questa, 
e Ciclana, e correndo poi a Siviglia, a Cordova, a Granata e al 
campo dì Gibilterra, a far nuovo pressanti istanze presso i tri
bunali e i governatori di province e i comandanti di truppe, a 
far crescer le taglie al capo di Perico, a mandargli contro in
tiere masnade di sbirri, alguazili, doganieri ed anche fanti e 
cavalli. Quindi poi minacciali così tulli i conlrabandieri, che 
al solito vivono quasi Iranquilli in quelle parti, ad unirsi tutti 
sotto la condotta di Perico che avea nome del più bravo e 
destro ; ed ora tutti insieme ad investire ed opprimere qualche 
squadra de' loro persecutori, ora a disperdersi e scampare smi
nuzzati, ora a riaccozzarsi e proteggere sullo coste lo sbarco dì 
qualche navedi contrabando, ora a scortar poi per li monti le 
lunghe salmcrie di muli che portano quelle merci proibite nelle 
provìnce interne della Spagna. Perciocché, diceva Pullicial Fran
cese, (non so poi se a torlo o a ragione, che io non sono stalo in 
Ispagna, e non m'inlendodisitlatlectiscjdieevadieaquel tempo 
essendovi rigorosissime le proibizioni di merci straniere, e più 
di quello che mcn si fabbricavano nel regno, e tuttavia gli Spa
glinoli avendo bisogno di alcune di questo merci, e tanta più 
vaghezza di alcune allre che cron proibite, ed offrendo perciò 
il doppio od anche due doppi del loro valore, ne nasceva chi! 
le merci in un modo o in altro entravano; e diceva anzi 
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che entravano per tutti e singoli i quattro lati del quadrato 
delle Spagne, e in quantità non minor forse, che se fossero state 
lasciate legìttimamente entrare, e con questa sola differenza 
che ne scapitava l'erario che non n'aveva un quattrino di diritti, 
vi scapitavano i privati onesti clic compravano caro due o tre 
volte più del valore, vi scapitavano i mercanti che vendean ca
rissimo, ma aveano anche comprato caro, e in somma vi scapi
tava tutta l'onesta gente, e vi guadagnavano solo quelli, che 
nazionali o stranieri, grandi o piccoli, a forza o per inganno, si 
chiamavano o doveano chiamarsi conlrabandieri. Nò so io poi 
se sia esagerata o no questa descrizione; bensì dico ed aggiungo 
all'osservazioni dell'ufficiale, che seera veramente così,! danno 
maggiore da lamentare, non era quello delle borse dei privati, 
né dei mercatanli, né dell'erario, sì era quello della onestà di 
tutti quelli che più o meno facevano gì' illeciti guadagni. E tanto 
più mi confermo in questa opinione che dall'essere cosi univer
sale, e come dicea l'ufficiale, quasi necessaria questa frode, ella 
s'era fatta nell'opinione innocente, e i grandi e i maggiori si
gnori l'aiutavano, e se ne rideano e davan vanto di farla per 
clestrezza, e i popolani poi loneanopcr bravura ed eleganza a 
farla per forza; così il nome stesso di contrabandiero, chesuona 
male altrove, era là quasi tenuto in onore. Del resto l'esser te
nuti in questo onore, ne dava lor pure un certo tal quale. In 
quella notte che invasero la casa di D. Luis non fu tollo da nes
suno uno spillo, e il mattino appresso pareva come se una 
brigata d'amici, non di masnadieri davvero, fossero entrati a 
metter ogni cosa a soqquadro. 

C BALBO. 
(continua) 

V e g l i Avcivomcovi tll M i l a n o . 
i 

&. 1°. Preambolo. 
Importante in ogni tempo sarebbe ìl discorrere degli arci

vescovi di Milano, capi di rito, un tempo signori primarii fra 
i principi d'Italia, e nella cui serie occorrono nomi tanto in
signi quanto quelli di s. Ambrogio, di s. Carlo, di Federico 
Borromeo. Importantissimo poi è oggi, che, per la morte di 
Carlo Gaetano di Gaisruck. essendo vacante quella sede» lutli 
speculano sulle probabilità del successore. 

Quindi gen eralen'ò 
il discorso, ma non 
essendo altrettanto 
generale la cognizio
ne de' precedenti su 
cui argomentare del
l' avvenire ? noi vo
lemmo assumerne il 
discorso, parendoci 
ottimo assunto dei 
giornali, quello di 
render comuni leno
LiziOj da cui una per
sona colta, senza a
Yere profondamtmte 
studiato una mate
ria , possa averne 
quelPiutelligenzache 
è bastante al discorso 
è al ragionamento 
socievole. 

Pertanto noi inten
diamo esporre ai no
stri letlori la storia 
d'essi arcivescovi, il 
diritto d'elezione, la 
loro autorità, le in
segno, il rito dì cui 
son capi. 

Pare a noi che que
sto dìcorso non deb
ba interessar soltanto 
ai Lombardi, giacché 
vi diremo cose rife
ribili a tuttele Chiese, 
e tanto più a quelle 
di questa Italia su
periore; e non poche 
speciali al paese in 
cui scriviamo, giac
ché si sa quanta parte 
del Piemonte fosse 
una volta addetta alla 
metropoli milanese, 
compresevi Genova e 
Torino. Che poi deb
ba esser materia solo 
da preli, speriamo boi diranno quelli che avran la corle
sia di leggerci. Eviteremo le discussioni, attenendoci piuttosto 
alla esposizione de'fatti: lo perchè a coloro che volessero sa
perne più a fondo esponiamo qui sul bel principio i libri dove 
potranno ritrovarne più profonde informazioni e ragionati 
dibattimenti; i libri de'quali noi stessi ci siamo serviti per 
compilare questi cenni. 
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g. S11. Deprimi arcivescovi. 

Come le principali città antiche pretendevano tutte essere 
originatedasemidei, e attaccarsi alla incomparabile favola tro
iana, così le moderne Chiese, illuminate dalla face non più 
estinguìbile del vero rivelato, corcarono gloria dal pretendersi 
fondate dagli apostoli medesimi. In tutta la terra uscì il suono 
di loro, e la voce loro fa sentita ai confini della terra; ed è 
veramente portentoso il riconoscere, con tutti gli argomenti 
che la critica acconlentano, quanto larghissimarnente siansi 
diffusi i primi apostoli, recando la buona notizia alle genfi 
assise nell'ombra della morte. Pure non si può con altrettanta 
certezza assicurare, che veramente la tal Chiesa sia stata co
stituita dal tale apostolo, eccetto quelle di cui parlano gli atti 
canonici. 

Una tradizione, per certo antichissima e rispettabile, vuole 
che s. Barnaba sia andato egli stesso a battezzar primamente 
in Milano; venerasi ancora, e ai 45 di marzo d'ogni anno vi 
si espone nella chiesa del Paradiso una croce, che si pretende 
quella da esso piantata; mostrasi il fonte dov'osso battezzò 
a s. Eustorgio presso porta Ticinese ; ì moderni cataloghi dei 
vescovi milanesi cominciano da s. Barnaba. Severa sì ma 
non schifiltosa é la critica d'oggi; rispetta le tradizioni, ma 
sa come esse vengano alterate anche in fatti ben più moder
ni: e lascia che il sì e il no siano dibattuti con ragioni, che, 
in questo caso, per lo meno si equilibrano. 

A negarlo si adduce che s. Ambrogio non fa mai menzio
ne di quesl' apostolo suo predecessore, neppur quando no
mina a gloria della sua Chiesa allri santi vescovi. Che altret
tanto é in un discorso di s. Pier Damiano , tenuto al clero e al 

popolo milanese nel

dalla supremazia civile della sua città; e come a questa ve
nivasi porgli affari temporali, così al vescovo suo deferivano 
quelli tutti del vicariato. 

E tanta fu questa sopreminenza che Sulpizio Severo (Fera 
hist. lu u) ebbe a dire, che tutta l'Esperia stava sotto la pro
tezione di due ; il papa e il vescovo di Milano ; Damaso di 
Roma e Ambrogio di Milano. 

Di qui il diritto metropolitico, della cui orìgine ed esten
sione avrem a dire in appresso. Importanza alla Chiesa mila
nese produsse pure la bontà de'suoi vescovi, i primi de'quali 
son tutti santi, e fra essi primeggia s. Ambrogio, un de'grandi 
uomini della storia, se anche non fosse un dc'gran santi della 
Chiesa. 

( Uitratto di S. Em. Gaisruck ) 

(Mosaico rnppresentaiUo il ritratto di s. Aihhrogio) 

l'xi secolo, Che trop
pe sventure e ripe
tute distruzioni do
vettero mandar a ma
le i documenti che a 
ciò potessero riferir
si; solo dopo Pxi se
colosi fa motto di tale 
tradizione, divenuta 
poigeneralene'secoìi 
seguenti, tanto che 
anche autori giudi
ziosi la. accettarono. 
Non nostrum inter 
vos tantas componere 
lites. 

Tutti però conven
gono nel porre come 
vescovo di Milano 
Anatalone, discepolo 
che fu di's. Barna
ba, talché ad ogni 
modo l'istituzione di 
quella sede rimonta 
ai tempi apostolici. 

Vuoisi che, dovun
que risedeva un fia
mme della falsa, si 
collocasse dagli apo
stoli un vescovo della 
nuova religione. Fat
to impossibile, chi ri
fletta agli ostacoli che 
daprìmalrovòlabuo
na semente. Ren cre
diamo che man mano 
che un luogo aveva 
un numero sufficien
te di credenti, vi si 
collocasse un ispet
tore, giacché così ap
punto significa la pa
rola greca episcopo. 

Ed un episcopo fu 
dunque posto in Mi
lano mentre ancor 

vi durava il culto idolatrico. Ma a questo vescovado dovette 
venire ben presto una dignità preminente in grazia dell'ori
gine sua apostolica e della grandezza della cillà. 

Allora P immobile sasso del Campidoglio cominciava a 
ricevere quelle scosse , sotto cui non tardò a sfasciarsi; e 
i Barbari, rincacciati da'Romani di là dal Reno e dal Da
nubio, osarono spingere le correrie fin di qua dell' Alpi. In 
tali circostanze giovò divider l'Italia in varie parti, e costi
tuire quasi una seconda capitale, più vicina alle Alpi che non 
Roma. Pertanto a Milano sedeva un vicario d' Balia, al quale 
erano sottoposte sette delle 17 provincie della penisola; ciò 
erano la Liguria (come chiamavasi l'Insubria), l'Emilia, la 
Flaminia, il Piceno Annonario, le Venezie coli'Istria, le Alpi 
Cozie, le due Rezie. Quando poi l'impero parve troppo gran
de perno capo solo, e molti imperatovi colleghi se lo divi
sero, un di essi risedeva in Milano. 

In tempo che Fautorità temporale era così connessa colla 
spirituale, grande lustro dovea trarre il vescovo di Milano 

Rarbari. 
Nello sfasciamento d'allora, le genti, abbandonate dai prin

cipi, si restrinsero attorno agli ecclesiastici, e di qui venne la 
grandezza del papa e de'vcscovi, rimasti rappresentanti dei 
vinti, eche.ogni sforzo adoperavano perchè i vincitori fossero 
miti con quelli. In tale tempesta non potò che guadagnare il 
vescovo di Milano (ancor non dicevasi arcivescovo). 

Aì.giorni diTcodorìco re goto, essendo accusato papa Sim
maco, densi un concilio in Roma per giudicarlo. Echi vi pre
siede? Lorenzo di Milano, il quale però dichiara che il giu
dizio sarebbe incompetente, nò poterlo proferir altri che Dio. 

Quando i Greci volcano riconquistar l'Italia, col titolo che 
sempre usarono e sempre tradirono i nuovi conquistatori, di 
volerla liberar da'tiranni, il vescovo Dazio andò a concertarsi 
con Belisario generale di Giustiniano; ma di ciò irritato, Uraja 
goto distrusse la citlà. 

Così la trovarono i Longobardi, che perciò preferirono far 
loro capitale Pavia. I vescovi di Milano risentirono di tale ab
bassamento, e ancor più dall'esseri Longobardi di religione 
ariana, talché pretendevano metter nelle citlà vescovi di loro 
credenza. Cessò questo danno allorché calolici li rifece quella 
Teodolinda, di cui è tanfo piena la tradizione popolare. 1 ve
scovi allora tornarono alla loro sede, e la cillà risorse dalle 
mine, finché Carlo Magno non venne a distrugger la sempre 
esosa dominazione de'Longobardi, che per altro a quel paese 
lasciarono il proprio nome (Lombardia). 

Intanto accontentatevi eh' io vi esibisca la serie degli arci
vescovi, troppo necessaria al poco detto e al più da dirsi. 

NOME 

S. lìarnaba ? 
S. Analalono 
S. Caio 
S. Casli'iziano 
S. Cnlinicro 
S. Mona 
S. Materno 
S. Miroeleto 
S. Eu'stoi'fjio I 
S. Protnso 
S. PionÌ(jì 
S. Amlirotfio 
S. Simplieiano 
S. Veuerio 
S, Marolo 
S. Marliniano 
S. Cilicerio 
S. Lazaro 
S, Eusebio 
S. Germizio 
S. lioiiijfiio 
S, Sonatori; 
S. Teodoro 
S. Iioronzo T 
S. Eustorjjio II 
S. Mnijno 
S. Dazio 
Vitale 
lri'oiitono scismatico 
S. Ausano 
S. Onorato 
Lorenzo II, 
Costanzo 
Diodato 
Ksterio 
Torte 
S. Giovanni Bono 
S. Antonino 
S, Maurieillo 
S. Ampelio 
S. Mansueto 
S. lìonedctto 
Teodoro IL 
S. Natilio 
Arifredo 
Stabile 
Leto 

SEDETTE 

85 
138 
■191 
251 

52 
55 
01
07

158
193
282 
503 
ivi b 
ool 
o a l 

57.*
597
400
408
'(23
■'r50
■'(58
419
■502 
■ÌG5

472
475
490
512 518 

NOME SEDETTE 

00 ij 
597 
400 
408 
425 
455 
438 
449 
402 
105 
472 
475 
490 
512 

S18
350
532
530
500
508
375
595
OOt
C30
04 I 
0Ì9
0 GO
GÒ I 

GG7
G72'
081
725
740
7M
742
745

550 
332 

DO 

300 
507 
572 
592 
000 
029 
64 0 
045 
000 
Il IH 
002 
072 
081 
725 
759 
711 
742 
74) 
759 

Tomaso 
Pietro I 
Odeljiorlo 
S. Anselmo l 
S. lìuono 
Aiìfjilbcrto I 
Ai){*ill)Ci'lo 11 
'l'adone 
Ansparto 
Anselmo II 
Landolfo I 
Andrea da Cumino 
Allono !■ 
Gai'iberlodi lìesana 
Lamlierto 
I Ul ul n o 
Arderico 

4 

Adelmanq e Manasse 
competi tori 

Valperto 
Arnolfo I 
Gotifredo 
Landolfo II 
Arnolfo 11 
Erihurlo" da CmUù 
S, Gmdonc. 
Altone II 
Anselmo III 
Arnolfo III 
Anselmo IV 
Cri so la no 

Giordano da Clivìo 
Olrico 
Ansulmo V 

Ho bai do 
Oliorto I 
S, Guidino della Sala 
Aloisio 
Uberto I Crivello , poi 

papa Urinino III. 
Milonc da Cardano 
Olievto II da Ten.ago 
Filippo I da Li\nipu{pi. 
Uberto II da Firovano 

cardinale 

759
784
805
815
818
822
824
800
808
882
890
899
900

918
921 
951 
950

785 
801 
813 
818 
822 
825 
859 
808 
881 
890 
899 
900 
918 
921 
931 
950 
948 

948 935 
953 970 
970 974 
974 979 
979 998 
9981018 

10181043 
10431071 
(072 . . 
10801095 
10951007 
10971t01 
11021112 
deposto 

11121120 
11201120 
11201155 
deposto 

i 1531 143 
11401100 
11001170 
11701183 

11851187 
II87H93 
11931190 
41901200 

12001211 
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Gerardo da Sessa card. 
Enrico I da Sellala 
Gujjlìelmo I da Rizolio 
beo» da Ferego 
Ottone Visconti 
Huffìno da Prisseto 
rranccseo da Farma 
Cassone Torriani 

Aicardo Jutiiniano 
(liovamii II Viseoutt 
ttnberto Visconli 
Ginjlielmo li Fuslcrla 
Simon di ]forsano,card. 

Antonio do Saluzzi 
l'ìeiro li FiUn'flioj poi 

Alessandro V 
Francesco II Grippa 
Ilartolomeo Capra 
Frano. Iii Ficoolopasso 
KnriconRanipini card. 
Giovanni IH Visconti 
Nicolò Amulano 
Timoteo Muffci 

121M2M 
12151250 
42501241 
12411257 
12021293 
12931290 
12901308 
15081517 
ri mmzia 

13171559 

Giù. IV Arcìmboldicard. 

Giiiilo Ant. Arciniboldi 
Ottaviano Arcimboldt 
Ippolito d'Este, card. 

Ippolito II d'Esto, card. 

dio. Anffelo Arcìmboìdi. 
Filipjio II Archìnlt 

15421534' S.Carlo Uorromeo,card. 
I55'(I50t jGaspare Visconti 
15011570 
13701580 Cesare Monti, card. 
deposto 

15801401 

Gabriele Sforza 
Carlo 1 di Forti 
Stefano Nardi ni card. 

14021410 
14091414 
14141455 
14531445 
14451430 
14301455 
14351454 

,1454 
rinunzia 

14511437 
14571401 
14011484 

\lfonso Eitta, card, 
Ecd. II Visconti, card. 
Eed. Ili Caccia, card. 
Gius. I Archinti, card. 
Benedetto R Erba Ode

scalcbi, card. 

C. Gact. Stampa, card. 
Giuseppe II Fozzobo

ncllo, card. 
Filippo III Maria Vi

sconti 
G.IÌatt. Caprara, card. 
Carlo Gaetano II di 

Gaisruck 

•14841488 
rinunzia 

■11881497 
14971497 
14971520 
rinunzia 

13201550 
rinunzia 

13301535 
■15301538 
•15001584 
15841595 
13931031 
I052I030 
10521079 
1081 1093 
I095i099 
10991712 

17121757 
rinunzia 

17571742 

17451785 

17841801 
18021810 

181818(0 

11 dominio di Carlo Magno è importantissimo in Italia pel 

il gregge dì Cristo; e all'elezione, cioè al voto popolare, sa
rebbesi surrogata l'eredità, cioè il caso. 

lo scrittore sono laico, e pel* verità ho moglie e non son 
nobile, e da laico osservo questo punlo, lasciando via i tanli 
riguardi d'ordine più alto. E dico però, che fu savia l'opposi
zione che i migliori fecero allora al matrimonio de'preti, so
stenuto da quelli che si intitolavano Nicolaiti. A'iolenta la 
fecero Amido diacono, e il cavaliere Erlcmbaldo, che alPin
continenza del clero e alla simonia opposero una forza atti
vissima, corsero, parlarono, brigarono; e Cregorio VII gli 
intitolava invittissimi militi dì Cristo. 

Li rinfiancavano s. Pier Damiano e Anselmo da Raggio, ca
nonico del duomo, i quali, come legati pontifizii, volendo 
stringer di più l'arcivescovo alla dipendenza del Papa, abo
lirono lo tasse simoniache che esigeva per le ordinazioni, ne 
cinciscliiarono altri diritti o usurpazioni, e infine lo indussero 
a giurar sommessione alla Sede romana. 

Questo Anselmo divenne poi papa col nome dì Alessandro n, 
e proseguendo più animosamente l'opera, nominò campione 
della Chiesa il predetto Erlcmbaldo, dandogli la bandiera 
delle sante chiavi, acciocché escludesse dall'affare i preti con
cubinarii. Violenta resistenza trovò egli alle sue violenze; 
talché alfine fu colto e trucidato, con Arialdo diacono e con 
molti suoi fautori. Ma la causa era guadagnata ; Gregorio vii 
avea sottoposta interamente la Chiesa milanese, che preten
deva ergersi pari alla romana ; ridusse i sacerdoti al celibato; 
e il popolo parve dargli il suo assenso col venerar sugli al
tari quelli che erano periti per combattere la simonia ed il 
concubinato. 

Se mai fra ì giovani milanesi, che si ricordino di discendere 
da quo' patrizii, i quali, nei secolo passalo, formarono una 

Gli arcivescovi, durante il governo precedente, restavano' 
tanto ricchi, quanto potcnli. Anspcrto daBiassono, circa P880,, 
cinse di nuove mura tutta la città. Eriberto fu guerriero abi
lìdeittm n m ' n m i n e n r p ì t ì tifi n c n Ad' mit i l i m v n n f n il m i n ' n n n i n ìssimo, e menò eserciti, ad uso de'quali invento il carroccio,, 
come diremo. 

Ma col fondarsi de'Comuni, gli arcivescovi scapitarono, e i 
re continuarono a pretendere d'investirli, finche alla dieta di 
Worrtìs nel I'122 non fu convenuta, tra Enrico V e il Papa, la 
debita distinzione, cioè che il Papa investirebbe Parcivescovo 
col baston pastorale, conferendogli l'autorità ecclesiastica^ 
l'imperatore'lo investirebbe colPanelìo dell'autorità temporale 
come feudatario. 

Ma tra le due potenze erasi elevata un'altra, più piena d'av
venire, ìl Popolo. I passi di questo per emanciparsi non sta 

rialzarsi che fecero i Romani soggiogali da'Longobardi, e per 
l'importanza che si atlribui al clero. Naturalmente Carlo ft
davasipiù a questo, che non agli antichi conti e duchi longo
bardi. Mandava, è vero, conti e marchesi Franchi nelle città, 
ma di questi l'autorità diveniva ogni giorno minore, mentre 
cresceva ne'vescovi. Questi, meglio cari al popolo che non 
i governatori forestieri, possedevano estesi dornìnii, e il sistema 
feudale, allora diffondentcsi, portava che al possesso della 
terra fosse attaccata anche la giurisdizione; in guisa che la 
sovranità restava sbranata in frazioni più o meno l'orli, quanti 
erano i possessori. Gli arcivescovi di Milano, estesissimi dido
minii, venivano dunque ad aver sotto di sé moltissimi vassalli 
e servi, sui quali esercitavano il mero e misto imperio. 

Tali non erano gli abitanti delle città, perchè vi rendevano 
giustizia i conti nominati dal re. Ma ben presto le città me
desime ottennero d'esser immuni dal conte, e di star alla giu
risdizione del vescovo ; ovvero i re nominavano conti i vescovi 
medesimi, i quali in. tal modo vennero ad avere la domina
zione temporale insieme colla spirituale. 

Tanto accadde in Milano, come nella più parte delle città; 
laonde i vescovi, come piccoli principi, poterono eleggere il 
re d'Italia. Cosi fecero quando, deposto Carlo il Grosso, non 
vollero più il tedesco Arnolfo, detto dalla Dieta germanica, 
ma l'italiano Berengario duca del Friuli. 

L'arcivescovo dì Milano, capo de'vescovi, cioè de'principi 
di così estesa porzione d'Italia, aveva dunque immensa inì 
fluenza nella scelta: e ben tosto divenne ragione sua il cinger 
all'eletto la corona di ferro, e presentarlo al papa per esser 
coronalo imperatore. A vicenda i re se lo tenevano amico, 
profondendogli e beni e prerogative e incarichi d'onore. Trista 
mescolanza peraltro, giacché i re vollero aver mano nella ele
zione de' prelati ; queste vennero disputale con brogli e da
naro ; i signori cercarono farle toccar ai loro figliuoli, e i re 
prolesero dar essi medesimi l'investitura. 

E per verità, se i vescovi erano feudatarii, se possedeano 
beni e giurisdizioni sotto l'alto dominio del re, se in conse
guenza eran obbligati di servire a questo in pace, e di me
nargli truppe in guerra, ora conforme agli usi feudali che dai 
re .ricevessero l'investitura. Ma non bene si distinguevano i 
limiti dell'autorilà, e il re che investiva delle temporalità, pa
reva donasse egli medesimo l'autorità ecclesiastica; come 
avea diritto di metter feudatario un suo fedele, così preten
deva quello di elegger il vescovo perchè suo feudatario. 

Questa è la famosa questione delle investiture, che tanto 
fu derisa come futile nel secolo passalo da quei gran nemici 
d'ogni libertà che chiamavansi allora liberali; e che in somma 
importava, se i prelati dovessero essere scelti dalla Chiesa per 
merito e virtù, ovvero dai re per forza, per denaro, per eredità. 

Fatto è che, sotto Pinfiusso di simili pretensioni, si peg
giorò miserabilmente la Chiesa, da sposa di Cristo divenuta 
cortigiana di re. La milanese, più grande e più potente, ebbe 
a risentire forsemaggiori iguasti; ctultoandava per simonia, 
mereanleggiandosi le dignità del santuario, disputandosi fin 
cull'armi il vescovado, i canonicali, le abbazie. 

Non basta, I preti pretendevano aver lutli i vantaggi del loro 
stalo,senza rinunziare a quello dì laici, e domandavano di menar 
moglie. 

I Milanesi tiravano in campo un passo di s. Ambrogio, dal 
quale sarebbe apparso ch'egli concedeva il matrimonio ai preti 
suoi. 1 più savii ripudiano questo passo come apocrifo; ma 
noi non entreremo nella disputa. 

E per verità, poco importa. Il celibato de'preti non è un 
gma, è disciplina. La Chiesa potrebbe un tempo avere con

cesso il matrimonio, poi trovalo bene di proibirlo al clero 
latino, menlre sì sa che lo tollera nel clero greco. 

Supponiamo però dio, ai tempi di cui favelliamo, essa lo 
avesse permesso; che n'avveniva? 

È una delle grandezze della Chiesa quel non ammettere a 
posti se non per via di inorilo e, d'elezione, talché un pesca
tore del lago di Gonezaret, o un guardarincnli di Montalto 
possono salire fin al pontificalo. Se in tempo che il clero pos
sedeva tre quarti de'beni in Ilaliiì; si fosse permesso il ma
Irimonio a loro, ecco che gli avrebbero trasmessi per eredità; 
uno sarebbe diventato vescovo e arcivescovo per la ragione 
stessa per cui si diventa conte e marchese, cioè, poi caso della 
nascita; ì figli di Teodora e di Marozia avrebbero pascolato 

Società Palatina per fare stampare opere storiche; se mai 
a l'amor dello ricerche severo, e la voglia d'apdico, rinasca 

plicar i lumi nuovi all'è materie antiche, noi raccomandiamo 
questo punlo di storia. Hanno già materiali eccellenti nelle 
vite contemporanee publieate dai Bollandisti e dal loro Pu
rieelli ; possono completarti colle lettere di s. Pier Damiani e 
dì Gregorio vii, e con molle opere di odierni Tedeschi, i quali 
svilupparono egregiamente una" scric di fatti, che ebbe tanta 
influenza sul tardo avvenire, ed allora sulla formazione dei 
Comuni. 

§. 1. CU arcivescovi al tempo de'Comuni e del principato. 
Di questi tumulti profittò grandemente la libertà. Peroc

ché il dominio degli arcivescovi già era più mite clic non 
quello de'conti forestieri, e lasciava molta parte all'ammi
nistrazione de'cittadini, stessi, talché rinasceva quella vita a 
comune, che parve sempre naturale agli Italiani. Rottasi poi 
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la guerra delle investiture, quando lalvolta dal popolo e dal 
clero veniva eletto un arcivescovo, un altro dal re, finivasi 
colPobbedìr né all'uno né all'altro , e nelP assenza o impo
tenza loro rivalevano i consoli, che dapprima deputati soltanto 
sopra i giudizii o sopra il commercio, allora acquistarono 
aneliol'autorilà politica. . 

qui a noi ii dirli, ma già li accennammo. Duranti le lotte ci
vili, i cittadini cacciarono di città Parcivescovo Eriberto nel 
4042, e si governarono da sé anche nel temporale. Vi sì av
vezzarono di più nelle lunghe vacanze e negli scismi predetti, 
e videro di poter fare senza l'arcivescovo, s'intende nel go
verno. Così si costituirono i Comuni, che ridestarono l'antico 
nome di consoli, costrinsero Ì signori a demolir le minacciose 
ròcche, asiti di tirannia, e mutarsi in città, e anche Parcive
scovo si trovò cittadino, cioè limitato alia giurisdizione eccle
siastica. 

Federico Barbarossa, indispettito che gl'Italiani assodassero 
i governi a comune in modo che pareano sottrarsi alla supre
mazìa imperiale, venne per ridurre noi Italiani a governo te
desco. Mal per lui; che perduti grossi eserciti e moltissimi 
anni, dovette poi da pari a pari trattar coi deputali delle città 
lombarde, e riconoscerne i governi comunali, e il diritto di 
eleggersi i proprii magistrati. 

Restava con ciò finito il dominio temporale dell'arcivescovo 
di Milano, se non che, possessore di molti feudi, acquistava 
quell'importanza che in republiea dà naturalmente la gran
dezza. E quanti fossero tali beni, apparo dalla conferma che, 
nel 1162, ne fece Alessandro papa, e di cui parleremo più sotto. 

Primo cittadino di paese libero avea dunque grand'inge
renza, oltre quella clic gli dava il suo carattere. Alcuni diritti 
regali eransi conservati come resti dell'antico dominio; quale, 
fra altri, la zecca e molti pedaggi, una gabella alle porte della 
citlà, il bollo delle stadere, e il diritto di vita e di morte sui pro
prii poderi estesissimi. Inoltre egli era generalmente spalleggiato 
dai nobili, che avrebber voluto, col mezzo suo, ritornar quel
Pantico stato, quando la sola aristocrazia, cioè i soli possessori 
dominavano; nò ancora noi villani ed artigiani avevamo preso 
l'arroganza di crederci capaci quant'essi di ragionare in 
piazza, di far leggi in consiglio, e di combattere in campo. 

Questi dissensi proruppero spesso in guerre civili, clic non 
erano, come alcuni elegiaci si 
compiaciono dipingcvlc,\m'ab
harufTafa dì ambiziosi, di bri
ganti, d'intriganti, rnaun agitar
si, al modo d'allora, di que'pro
blemi che noi moderni dibattia
mo ancora, e che sono ben lon
tani dalla soluzione; se in un 
solo debbano concentrarsi la 
podestà legislativa e l'esecuti
va; se i giudizii abbiano ad es
sere afììdali a una classe sola; 
se esservi tribunali eccezionali; 
se rappresentanza debbano a
vcrc soltanto i possessori di ter
re, ovvero anche gli artieri e i 
villani. 

Tutto ciò vorrebb'esscre di
scorso alla lunghissima, e for
se voi che mi leggete, non mi 
permettereste, tutti, di dir 
lutto. Lo 'mperchè io ritorno 
al soggetto, e dico che gli ar
civescovi ebbero assai da ri
mestare in quelle abbaruffale; 
e talvolta furono cacciati, tal
altra invece chiamali arbitri 
delle paci. 

Quando gli arcivescovi domi
navano da signori, adulavano 
P amministrazione temporale 
ad un vicario, che esercitasse 
Palla e bassa giurisdizione in 
loro vece e nome. E poiché tali 
attribuzioni orano del conte, vi
sconte chiamavasi quel vicario. 
Era naturalmente scelto fra la 
più alla nobiltà, e per l'andazzo 
feudale di render tutto eredita
rio, si restrinse poco a poco 
questo diritto in una famiglia 
che fu detta de' Visconti, com' 
era detta de'Gonfaloni'eri quella 
che portava lo stondardodell'ar
cìvescovo , e degli Avvocati 
t nella che aveva P incarico di 
e ifendere la Chiesa e i suoi boni 
giuridicamente, il che, secondo 
il diritto d'allora, portava an
che il duello giudiziario. 

Quo' Visconti aveano preso 
gusto al potere, bevanda della 
quale difficilmente si disavvez
zano le labbra che una volta 

l'abbiano gustata. Or dunque si faceano sommovilori di par
titi, e capivano che avrebber potuto ricuperare l'antica auto
rità e qualcosa di più, se avessero portato ad arcivescovo un 
di loro famiglia, il quale fosse, come dico il Corio, Signore e 
dominatore non solo d' il spirituale, ma anche d1 il temporale. 

Videro il pericolo altri nobili, e più se ne sgomentarono i 
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62 IL MONDO ILLUSTRATO 
popolani, i quali, per darsi quella forza chenon aveano, eles
sero a capitano Pagati della Torre, signore della Valsassina, 
che se gli era cattivati con quel che al popolo piùpreme, cioè 
col nutrirli In una carestia. Egli dunque si recò'tutto a so
stenere per arcivescovo Leon da Porego, mentre i nobili por
tavano Ottone Visconti, il quale ebbe modo dì farsi nominare 
dal Papa. 

Si ruppe ad aperta guerra; e finalmente quest'arcivescovo 
che maneggiava la spada non mcn del pastorale, a Desio sor
prese i nemici (1277); chi uccise, chi imprigionò, e venne a 

sedersi arcivescovo e signore di Milano, fra gli applausi uni
versali, secondo il solito. 

Poteva allora Milano convertirsi in un principato ecclesia
stico, sull'idea di quelli dell'impero germanico che durarono 
fin ai giorni nostri. Ma pare che la cosa non garbasse a' Mi
lanesi ; e forse nemmanco ad Ottone, che stimò meglio farne 
o prepararne un principato per la sua famiglia. 

Anche qui debbo supporre che sappiate la storia de'Visconti, 
e se non la sapete, cercatola altrove, che io non son qui per 
questo. Fatto òche Ottone Visconte dapprima, più tardi Gio

vanni della stessa famiglia, furono anche signori di Milano, e 
in tal qualità v'esercitavano dominio. Ma quanto agli allri, la 
loro autorità restringevasì all'ecclesiastico. 

Così continuò sotto gli Sforza, e fin quanto durò l'indipen
denza del Milanese. Perduta la quale, come andasse la cosa 
ve Io dirò "dopo un settimanale respiro. 

(continua) 
' UN LAICO. 
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RIVISTA EUROPEA, GiornaU di scienze morali, Icllcvntura ed 
arti. Ottobre o novembre, miiner't 10, 11.—Milano, lipo
grufia di Giuseppe I\cdaelli, 1840. 

L'eferaeridc lollcrarin, della quale qui sopra trascriviamo 
il titolo, ha comune coWAntologia italiana di Torino l'onore 
dì essere giornalo iuiporlanle, fliave e rivolto n scopo serio, e 
inofttlincule civile; e perciò n'è caro assai far proferta di 
«incoro e meritale lodi a'rcdattovi di essa, ed iavilurli a con
tinunre con perseverante coraggio la b d P impresa , e non 
isgomonLnrsi delle laute ed intricale dillicollìi clic verranno 
ad inceppar loro ìl cammino. È l'alo inevitabile d'ogni opera 
buona ed utile l'aver du lottare con Irò mille ostacoli e mille 
intoppi, ma chi vuole dclilicruLninonLnc Fermamente una cosa, 
è certo ili conseguire alla line sicuro trionfo, e (Paltronde 
la simpiitia di tutti (pianti gl'Italiani sarà bastevole a cre
scer Panimo a1 giovani scrittori della Rivista europea e a non 
smuoverli dal lodevole zelo col quale intendono a stampare 
in Italia una rivista che non parli di mode , di teatri , di 
haUerine, di concerti, di ciance retoriche, ma inserisca ar
ticoli di vera critica lelleraria, e sappia essere utile strumonlo 
dì progresso e di educazione civile.La puntala della Rivista 
europea, della quale accenniamo, couliene i seguenti articoli: 
Prodotti e commercio della Lombardia nelle, epoche, più remole, 
di Gabriele Rosa; Slitti ii sulta publica beneficenza, di Giu
seppe Sacchi ; Considerazioni agrariostatistiche sitile cause 
rimote probabili della pellagre, di Francesco Cherubini ; Tra
dizioni del pensiero italiano^ Melaslasio, di Giuseppe Torelli ; 
L* ottavo congresso degli scienziati italiani a Genova , di au
tore anonimo; Sull'antico governo veneto di A. BianchiGio
vìu'i ; Della letteratura dantesca contemporanea di G. Pìcei , 
} poi una Rivista drammatica , un Bullettino scientifico ed 
.ina Bibliografia. In quest'ultima parte si parla dei libri 
stampati da poco in tulle le provincie dell'Italia Subalpina, 
e so ne giudica con molto acume di senno e con severa 
ma giusla imparzialità. Cosi va falla la critica letteraria 
dagli scrillori onesti che non mcrcnnlcggiuno le lodi od i 
biasimi, ne tanno la loro penna vile e compro strumento 
di adulazione e di menzogna! La buona opera però, cos'i 
bene incominciala dai redattori della Rivista europea , non 
conseguirà mai compiulamenle il suo scopo , fintantoché 
essi non saranno deliberati a dare alle stampe rcgolarmenle 
una volta al mese ogni dispensa , imitare cioè P esempio 
delle migliori Riviste inglesi e francesi, le quali sogliono 
"impamo con scrupolosa precisione il'giorno promesso nel 

anifcslo di associazione. La Rivista dèi due inondi, in Pa
rigi, viene in luce periodicamenle il primo ed il decimo
quinlo giorno di ogni mese, e la Rivista di Edimburgo in ogni 
puntata suole indicale la data in che sarà pubblicala quella 
che viene in appresso; nò mai è addivenuto che ì redalton 
di codeste due celebrale cfcuieridi letterario abbiano man

o di sciogliere religiosamente le loro promesso. In Italia 
ntuialamenle l'esattezza dei Francesi o degli Inglesi in 

l'alto dì Riviste è inimitata, e fuvvi uà tempo in cui uno dei 
migliori periodici italiani, il Progresso di Napoli, rilardava 
dlVatlamenle la sua pubblicazione, che a scanso di equivoco 
taluni scrittori Io addimandarono il Regresso. Non occorre 
aggiungere clic i redattori della Rivista europea non pos
sono nò debbono seguivo il vituperevole costumo di cui par
liamo, e noi che t'acciain di cuore a questo periodico mille 
sinceri augurii di lunga vila o di prospera carriera, speriamo 
elio d'ora in poi la pubblicazione ne sarà regolare, e nel 
mese di gennaio si leggerà la puntata di gennaio e non 
quelle di ollobro o novembre raccolte in una e dato alla 
stampa dopa un rilardo di Ire mesi. E poiché critichiamo 
amichevolmente, come persone cioè elio bramano consigliare 
con affollo scrittori di all'elio e di stima degnissimi, ne sia 
pur lecito avveilire i dirotlorì della prelodata Rivista a 
badare con molta e severa attenzione alle monde tipogra
fiche, e non stampare, a cagion d'esempio, che « sette bam
« bini vengono ricoverati, manlcnuti od educati nello scuole 
« infantili eretto da una soeiclà di azionisti torinesi » oppure 
che (inoli'Albergo de'poveri di Genova sono annualmente 
« raccolti ed educati ecncincjuanta poveri all'incirca! » solle in
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veltameiUe stampata o vegolannente messa in luco auguriamo 
sia por derivarne molto giovamento alla nostra comune patria. 

VEUNDA, Tragedia d'i Domenico Carutti. — Torino 1845, sla
hilimonto tipografico Fontana. 

La verseggiatura di questa tragedia è ottima, od in molti 
squarci èbellissima; o leggendola torna facilissimo accor
gersi elio il Carimi ò ingegno avvezzo a combaltcro contro 
10 dinicollà del verseggiare, o capace oltremodo a superarlo. 
Eppcròse si trattasse di opera prettamente ed csclusivameute 
poetica, la nostra penna non potrebbe so non vergare clogii 
al giovane autore di Velinda,ed esortarlo a continuare nel
l'incominciata impresa: ma il lavoro lellorario di cui ragio
niamo è una tragedia, e perciò la bellezza dei versi, la 
purezza dello siilo o la maschia austerità della lingua non 
sono doti baslevoli a renderlo lavoro buono e perfetto. 
11 quadro dell'aziono è ristretto, il cavaliere dei personaggi 
è jmeo sviluppato, luti' ì diletti insomma che souo inevita
bili in una tragedia classica si ritrovano nella Ve]indaj la 
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colpa è dunque tutta del sistema, tulla del metodo, e non 
ò da meraviglinve che il Camiti, stretto dalle angustie delle 
unità di tempo, di luogo e di aziono, e dallo proteso regole 
arisloleliclie abbia mal raggiunta la mola. Il teatro classico 
oggidì pare non abbia più vita in nessuna parte d'Europa, 
od i recenti tentativi falli in Francia ondo risuscitar o, 
hanno tulli sortito sfavorevole clVetto. In Italia, più che in 
ogni altro paese, dopo AHìcn e dopo la coorte dei suoi imi
tatori, la tragedia classica può affermarsi, non esista più, ed 
il volerla far rivivevo sarebbe opera perduta. Nò con ciò è 
da dire che si debbano togliere a modello lo csorbilnnzc di 
taluni scrillori romantici, i quali col preleslo di tradurre 
la natura e la realità, calpestano il buon gusto, il buon 
senso, o sposso volto, quel ch'è poggio, il SPOSO morale: chi 
lui lotto Shakspeare, chi ha letto Lope do Voga, Cervantes, 
Caldcron de la Barca, e gli altri podi spagnuoli, conosco 
appieno che quei grandi e sovrumani ingegni non si scosta
rono mai dalla natura, ritrassero al vivo le condizioni della 
umana vita, furono incomparabili pillori delle umane pas
sioni , e nel tempo medesimo furono eleganti, giudiziosi e 
casligali scrillori! Ecco i veri modelli, i veri luminavi del 
lealro moderno; e gli uomini sommi che in Germania hanno 
voluto cingere Palloro drammatico , nuli' altro hanno fatto 
so non congiungere allo studio di Sofocle, di Euripide, di 
Eschìlo quello non meno proficuo, non mono dilellevolo, 
non meno classico dei drammi inglesi e dei drammi spa
gnuoli. Basii ad esempio citare Schiller, clic di tanli e cosi 
stupendi capolavori la superbire il lealro tedesco. Forse 
nello scrivere Velinda, l'egregio Carutti ha voluto in cerio 
modo far sperimento delle sue forze; e siccome il saggio, por 
lutto quanlo spella all'iuletlello doll'auloro è slato eccel
lenle, cosi oda sperare che per l'avvenire egli vorrà librarsi 
a sublimo volo colle ali del suo ingegno , tutto libero e 
sciolto dalle classiche pastoie. E noi elio di lulto cuore desi
deriamo che un giovane e potente ingegno si accinga a 
dar vita e moto al dramma in genere, ed in specie alla tra
gedia in Italia, non sapremmo far null'allro dì meglio se non 
invogliare ed invitare il Carutti alla nobile impresa. 

ELEMENTI ni BOTANICA E DI FISIOLOGIA VEGETALE del signor 
Adriano di Jussieu, professore di Bolanica al Museo di storia 
naturalo, membro dell'IslUulo, della Facoltà delle scienze 
di Parigi ecc. — VERSIOKE DAL FRMVCESE COIV NOZIONI VBE

LIMUVMU di Qio. Battista JJetponte, socio del collegio della 
Facoltà medica , ed assìslenle all'Orto botanico della R, 
università di Torino.'—In due volumi, presso G. Bomba 
e Comp. editori, Torino 1840. 

Il libro del signor Adriano di Jussieu è una delle migliori 
opere elementari che siano venuto in luce in questi ultimi 
anni sulla scienza delle piante, ed in Francia è slato ripu
tato degno di essere proposto a testo d'insegnamento nei 
collogii e ncì licei dello Slato. Chiarezza, lucidila, metodo, 
ordine, stilo andante, ecco i pregi di codesti elemenli di 
botanica e di tisiologia vegetale. Ai dotti francesi mancano 
forse le doli originali dell' ingegno , ed in ispecìal modo 
la véna inventiva, ma eccellono nell 'arte d' insegnare e 
di dichiarare metodicamente Ì principi! fondamenlali d'una 
scienza, d'un'arle qualunque, e quindi paiono l'alti apposta 
per dettare trattati demenlari. Il genio nazionale Francese, 
come tulli sanno, è d'indole essenzialmente analitica, ed 
un ingegnoso tedesco Errico Heine ha detto con mollo brio 
e con molla verità che i corvelli Francesi son l'odorati nel 
loro interno di tanti piccoli spccchictli, di modo che un'idea 
vi si rillelle milioni di volto e quasi all'infinito. Laonde 
comunque in Italia sieno siali resi di pubblica ragioi 
molti famigerati botanici, e massime dal Tenore e da 
l'unto Gaetano Savi , ottimi e lunghi traila ti sulla scienza 
dei vegetali, nondimeno quello del Jussieu no sembra di 
gran lunga pveleribìlc, ed oltre ogni eroderò idoneo a som
ministrare ai discenti nozioni osatle od adequate delle attuali 
condizioni della litologia. Nella prima parie del libro l'autore 
traila dogli organi e delle l'unzioni della vecetaziouo, e nella 
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scconda, dogli organi e delle funzioni della riproduzione. Il 
testo è corredato di ottime incisioni in legno, dalle quali i 
giovani studiosi possono rilevare con sulTìciento chiarezza la 
struttura interna dello piante e le disposizioni auatomiclio 
do'loro organi. Le imagini e le ligure neMilm demenlari 
tornano giovevolissime, perchè ngevoiano il lavoro dell 'in
lellclto , aiutano la memoria e fanno che ìo nozioni degli 
oggetti sensibili rimangano profondamento scolpito nella 
mente del lettore. 

11 solo nome del traduttore h pegno sicuro della fedeltà 
(lolla traduzione, o per Fermo il vecchio e trito adagio tra
duttore traditore tornerebbe nel caso nostro d'impossibile 
ed ingiusta applicazione. Ma il dottor Delponle, oltre al tra
durre , ha aggiunto al lesto di Jussieu una prefazione che 
racchiudo P esposiziono di alcune nozioni preliminari, olio 
rendono più porlo Lia l'opera del botanico Francese. In co
desta prelazione il Delponle discorre brevemente e per summa 
capita ma con rara chiarezza e con disinvolta facilità d'in
gegno, della bolanica come parlo della storia naturale, della 
divisione de'corpi naturali, delle differenze Ira i corpi orga
nici ed inorganici, dolio dill'erenze fra gli animali e lo pianto, 
dell'insussistenza degli argomonli addolti in favore della 
sensitività vegetale, dogli ossovi misti e di una proposta di 

della divisione della bolanica. Il paragraFo nel quale il chia
rissimo tradulloro pretende addimostrare l'insussistenza degli 
argomenti elio molti botanici e biologi hanno addotto a so
stegno dell'opinione di coloro elio riconoscono una sensivìlà 
nello piante, o quello tn cui si Fa a proporre un quarto 
regno di corpi organici, né sembrano dover riscuotere Pat
tcnla meditazione di coloro che hanno scello ad argomento 
de'loro studii la scienza della vita: e se le naturali angustie 
di una breve rassegna bibliografica non col vietassero, noi 
domanderemmo all'egregio dottor Delponte perche invece di 
aumentare le artificiali divisioni degli ossevi naturali, come 
ha già fallo il Troviranus, non ha egli credulo miglior divi
samenlo ammettere tutta una serie continua dall'uomo all'ul
tima pianta agama, al primo atomo organico, corno hanno 
opinalo molti naturalisti disliutissimi, o Fra ossi ultimo, por 
ragion di Icmpo ma non certamente d'ingegno, l'illustro pro
fossore Ducrotay dì Blainvillo? Chocchc no sia di ciò, la 
prefazione del Delponle ne pavé scritta con molta dovizia di 
discernimento e con cerio garbo di stile che non sogliamo 
essere avvezzi ad ammirare ne' moderni scrillori italiani 
di cose naturali; i quali, tranne poche eccezioni, quella sovra 
ogni altro di Giuseppe Gene, scrittore elegantissimo e sin
golarmente piacevole, scrivono una lingua che si direbbe 
araba se i caratteri di stampa non fossero europei Ringra
ziamo dunque di tutto cuore il dottor Delponle del prezioso 
rogalo ch'egli ha fatto agli studiosi italiani pubblicando co
desio suo lavoro, che addimoslra a chiare nolo quanto egli 
sia degno della slima di quel Giuseppe Moria, che in una con 
Antonio Berloloni e con Giovanni Gussono Gene lo scettro 
della botanica scienza in Italia, e continua la gloria di Ce
salpino e di Pier Antonio Micheli. 

INTRODUZIONE ALLO STUDIO DELLA GEOLOGIA POSITIVA per 
Giovanni Michelottì D. I. A. L , membro della Società reale 
asiatica della Gran Bretagna ed Irlanda, R. olandese dello 
scienze di Haarlem ecc. ecc.—Torino, stamperia Sociale 
degli artisti tipografi, 1840. 

Senliam vero o non ipocrita rincrescimento di non poter 
trihutare'all 'autore di questo libriccino le lodi qui sopra 
dato all'opera del dottor Delponte. Il lavoro del Michelottì 
è disordinalo, confuso, superiìcialc, e la farragine di citazioni 
concili è lardellato ne fa tornar la lettura più grave e noiosa; 
e poro se l'autore ha avuto l'intento di fornire agli studiosi 
una specie di sommario nel quale sì trovino raccolte e com
pendialo lo fondamentali nozioni della scienza geologica, no 
duole assai dovergli affermare ch'egli non ha affatto rag
giunta la mota, e elio la sua introduzione allo studio della 
Geologia positiva non introduce in verun modo il lettore 
nello studio vero della scienza della torva. I compendii od 
i trattalelli, perchè piacciano ai dotti, hanno da essere pro
fondi ed accurati, e debbono proprio sviscerare il soggetto 
intorno al quale versano; porche poi giovino all'universale, 
debbono ossero chiari, ordinati, melodici e ricchi di quel 
magislerio di sintesi che la risalta ve le ideo primordiali 
della scienza, e no disegna con poche ma geomelrìclio linee 
il profilo e lo scheletro. Ora il signor Michelolti no par 
lontanissimo dal raccogliere nel suo libretto questo neces
sario ed indispensabili doli; nò con ciò intendiamo in verun 
modo negare l'ingegno e la ricca suppellettile dì cognizioni, 
di olio l'autore Fa evidente mostra nella sua scvillura; ma 
soltanto ne rincresce lo sciupo ch'egli ne ha fallo. I cultori 
dogli studii geologici cominciano ad abbondavo nella no
stra penisola, ma siamo ancora deficienti di uu buon (vallato 
di geologia: e chi intendesse a dcllarlo farebbe utilissima 
opera ed all'inlullo degna di un concilladino di quel grande 
Lazzaro Moro, che fin dai principii del dccimollavo secolo 
Fu il precursore e quasi il Ibndatoro della magnifica teorica 
dei sollevamenti, per cui tanto grido hanno oggidi levato in 
tutta Europa quei due massimi lumi dell'odierna geologia, 
Elie de Bcaumont e Leopoldo di Ducli. 

EPIGRAFI, POESIE E LETTERE por le solenni foste in Sanl'EI
pidio a maro ad onore di Pio IX P. M. — In Loreto, dalla 
tipografia dei Fratelli Rossi, 1840, 

Facciam sosia per quesla volta ai rimproveri ed ai rabbuili 
che merita la smania di poetare universale presso i nostri 
concittadini, grandi e piccini, vecchi o giovani, uomini o 
donne ; o in grazia di Pio IX accordiamo indulto a questi 
versi, perchè parlano di lui, perchè celebrano lo sue virtù, 
perche cantano le sue glorie. L'entusiasmo destalo in tutti 
gli animi dal magnanimo procederò del santo Pontefice die 
la Providcnza prepose a guidare la navicella di Pietro ai 
giorni nostri, genera sensi di profonda o sentila commozione 
in lutti coloro che no sono leslimonii e spetlalori in uo 
modo od in un altro. Gl'i abitanti della piccola cillà di 
SanL'Eìpidio a mare hanno voluto essi pure arrecavo la loro 
parie al Iributo di plauso, di riverenza e di riconoscente 
omaggio che tulli ì popoli d'Italia hanno olVerlo a Pio IX., ci 

e di 
bc

abvS 
osa 

un quarto regno di corpi naturali, e da ultimo dell'oggpllo e 

giungerò la loro voce allo grida Festevoli di evviva > 
anna, che da ogni pavle s'innalzano a Far plauso ed a 

nedire il degno successore di Gregorio Vìi, di Alessandro 111 
e di Giulio IL Nella raccolta che abbiam sotto gli occhi si 
leggono molli bei versi, sempre informati da sensi di patria 
ed italiana devozione a Pio IX ; e noi, assai più dio de'versi, 
di questi sensi lodiamo sinceramente i nostri concittadini di 
Sant'Elpidio, 
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Agli Editori e Librai d'Italia 

de 
Gli Editori del Mondo illustrato rinnovano l'avviso che in qucslo Giornale due pagine son 

ostinale a vanlaasio del commercio librario. L'una di esse è consacrata ad annunziare il 
litolo delle Opere, qualunque sieno, tosto ch'escono dai torchi italiani, ed anche ad accen
narne la publìcazione futura ed indicamele condizioni. L'altra appartiene alla Rassegna 
bibliografica, la quale ha per line di surrogare la Bibliografia italiana, già publicala dallo 
Stella, come si raccoglie dalla nota apposta alla della Rassegna in questo Numero. 

Invitano essi pertanto i loro colleglli a compiacersi di trasmetter loro prontamente l'an
nunzio delle Opere clic vengono publicando, col mandar loro sotto fascia per la posta i 
programmi ed avvisi, e non essendovi questi, il semplice frontispizio, sul quale accenneranno 
il prezzo, e le altre avvertenze che brameranno far note. Il che intendesi per la prima pagina, 
ossia pel semplice annunzio. 

Se poi desiderano che le cose da loro publieate entrino nella seconda pagina, cioè nella 
Rassegna bibliografica, ove si recano alcuni cenni sull'argonicnto delle Opere, o sene porge 

qualche maggior contezza, sieno contenti di mandare una copia dell'opera stessa, 'sotto fascia 
pure e per la posta, coll'indirizzo Alla Direzione del MONDO ILLUSTRATO. 

Avvertasi che pel solo annunzio di un'Opera non fa nemmen bisogno del dono di una 
copia, bastando Pindioazione del l'itolo, come sopra abbiam dello. 11 dono d'una copia è 
necessario perdio se ne renda conio netta Rassegna bibliografica', nò vicn richiesto se non 

crchè strotlamentc necessario ; non volendo gli editori del Mondo illustrato pretender nulla 
ai loro colleghi per l'annunzio delle O )cro nel primo anno di questo Giornale. 
Con che sperano gli Editori di co mare una volta la sì lacrimata lacuna degli Annunzi 

libliogralici, osi contìdano che tutte ie Opere uscenti in Italia verranno regislrale nel Mondo 
illustrato, giornale che pel gran numero de1 suoi associati già dal suo nascere, può, meglio 
lì ogni altro, adempire il desiderio di publìciliì, ch'è nel volo degli Editori, non meno che 
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LA CHIROMANZIA 

La scienza ha debellati i progiudizii, il progresso de'lumi 
lia rischiarato le tenebre dell'ignoranza, il mondo e ascilo 
fuor de'minori, il secolo s'è incivilito.... e queste e tonte allre 
bello ma non pellegrine e non nuove frasi potrei io vergare 
in queste pagine ad onore delia c'mUa del secolo decìmonono, 
il quale tocca già al mezzo del cammino di sua vita e da uomo 
maturo, attempato, barbuto, mena vanto delle sue glorie e 
sogghigna nel vaimnenlarc le golTag^ini, le corbellerie, le stol
tezze, le insulsaggini de'suoi maggiori. Taluno forse avrebbe 
ragione di appuntar queslo nostro secolo di alquanto tracotanza 
e di dichiararlo un tantino impertinente, ma cosa votele? il 
poverino si sente di continuo levato a cielo, Irombellnto, de
cantato come il vero secolo dclPoroj qual meraviglia adunque 
se i lumi delPorgoglio gli vanno al capo e lo rendono baldan
zoso ed arrogante? A li ime! i piaggiatori guastano lutto; e 
qucslo povero secolo decimonono sarebbe modestissimo e ser
berebbe un contegno dimesso assai, nn conlegno da jìnvcro 
diavolo, da pezzente, da fanciullo che ha paura della frusta, 
da scolare che sa di far mille spropositi recitando la lezione 
al maeslroj un conlegno insomma da perdona che ha da con

fessarsi di certi peccali un lanlino sconci, che sì chiaiWano 
frenologia, omeopatia, inaguelismo e che so io; il secol no
stro, io dico, sorl'erebbe cositl'allo conlegno ove non fossero 
piaggiatori! E se a qualcuno sallasee in lesta il grillo di con
tradire ai delti di costoro, misericordia', se nonvuol essere con
cialo per lo lesto, iscuoiato,dilanialo, punzecchialo, bistraMalo, 
hassinalo, assassinalo, se MIO! salvare la sua pelle, non ha da 
far altro se non camparsela per mezzo dì un pallone nel mondo 
della luna, dove almeno gli loccherà avere il gusto di trovare 
come Astollo, il senno di parecchi, dovrei dir di tulli i suoi 
llngctlatoi'i. 

Io però con buona riverenza del secol mio, voglio dilli, o 
lettere, in brevi cenni,di un pregiudizio lullora vivente e che 
godo anzi in lalunc regioni dell'Europa lloriila e robusla 
siilulc, intendo paiinre delia chiromanzia. È l'aito di stu
diare le linee ed i segni particolari della mano di un indi
\iduo, e quindi pronosticare le awenlure e la vila avvenire 
di ciascun uomo, 1 professori di chiromanzia si dividono la 
mano come una caria geografica, e là ti trovano lu regione 
della giovialilà, qua quella della mestizia, li certo indizio che 

i 

Sembra clic queste opere abbiano perduto il loro incanto per 
i difetti dell'esecuzione. 

VEINE'/.IA.— LSL Favorita del Donì/zclti, che, promessa al Pu
blieo non appagalo dalla musica di Malipiero, andò in scena 
nel Teatro della Fenice la sera del IO corrente, piacque anzi 
che no. Non fu mollo vìvo il successo, no tulli i pareri sono 
concordi. Le nenie di cui è pieno il mclodrainnm non vanno 
a garbo dei festevoli Veneziani: ciò non ostante essi applau
dono i due finali del secondo e del ter/,1 allo. La prilliti donna 
Emilia Goggi è applaudila più per l'azione che per il conio: 
il basso ('rivelli per bel metodo di conio, per bolla voce, ini
mica nobile e sempre convenicnle. 

NAIHÌLI. — Nella seni dcll'ullhiio giorno di dicembre sì.rap
presentò al lealro di S, Carlo la nuova opera del inaOslro 
Mercadanlc: Gli Orazii, e i Curiazii. Le parole sono dì Salvator 
Camcrono che si giovò in parlo della tragedia di Corneillo 
per comporre il suo drammatico inlreccio. Il maestro lo 
tradusse in musica coll'usalo suo siile, ricco sempre di sapere 
e non sempre d'imaginazione. Grande entusiasmo alla prima 
rappresenlazioue, che fu Icmperulo in seguilo da riflessione 
più matuni. Avvi nello spartito alluso dì musica declamala, 
pregio e difello del fllcrcadanle: mancanza di vergini e spon
tanei molivi, elio sono le fantasie musicali: melodìe poco svi
luppale: Iroppo lavorio di accordi, e di armonìa : non unità 
d'idee, non impronlii unica di carallerc che deve informare 
ogni opera d'arie: non colore locale, poiché uè gli Albani, nò 
i Komani avevano bando militari: fragore eccessivo di gran
casse, o di piena orchcslra da sommergere il canto. Nonostante 
questi difetti la musica ha molti pregi; è piena di recoudile 
bellezze di armonio, e palesa in ogni parie In profonda scienza 
del macslro. Egli trovò una sagace interprete della suo mente 
nella Frczzolini, la quale malgrado il suo sopraflato, che non 
isfuggi al delicatissimo orecchio dei Napoletani, fu molto ap
plaudila per la squisita agilità della sua voce. La voce del te
nore l'raschini sfogalo, forte ed eslesa fu lieuc impiegala dal 
compositore: onde riuscì bella la parie di Cuifiazio amante di 
Camilla. Sontuoso scenario cooperò all'elVello di questa impo
uenlo rappresentazione, ofl'etto che sarchile stalo più grande 
senza la stravaganza delle bande militari, e dei calzoni tinli 
in robbia che i Komani non hanno mai portato. 

I CoMiMLvrom. 

Rebus. 

r 

Disegno della mano sinistra di Giuseppina MariaRosa Toschcr de la Fagcrìo (vedova Beauharnais) prima censorio di Napoleone liuonaparte

sarai cacciato in prigione, qui che li romperai ìl collo on
dando a cavallo, la che ti annegherai, qua che diventerai mi
lionario e quindi grand'uomo e portento di natura ecc. ecc. 
In Parigi fino a tre anni or sono abitava una certa madami
gella Lenormand, la cui fama era antichissima e contempora
nea della Rcnublica e dell'Impero. Quante carrozze sfarzosa
mente addobbale, quanti domestici con livree di gran signori 

tezza de' loro futuri destini a madamigella Lenormand. L'im
peratrice Giuseppina ne'suoi lempi felici recavasi di continuo 
a consultar quest'oracolo e non ha guari un giornale francese 
publìcava il disegno della mano della svenlurala consorle di 
Kuonaparlc, che il lettore qui troverà riprodotto collo oppor
tune spiegazioni. 

Il segno Ih sul dito indice vuol dire morte improvisa: il 
segno l i all'estremila dello slesso dito indica le persecuzioni 
che Giuseppina era per patire da parte de'suoi parenti e dei 
suoi due marili, massime del secondo. Le sei stelle nelle due 
dita anulare ed ìndice signiGcano le ricchezze che la fortuna 

doveva concedere a Giuseppina. Le cinque pìccole linee sotto 
la terza giuntura del dito di Saturno denotavano i patimenli 
ed i pencoli cui ella doveva andare incontro, e il segno di 
Saturno fra la prima e la seconda giuntura del dilo, protezione 
degli oppressi e morte immatura. Le tre linee del dito anulare 
amabilità ed indole spiritosa; le Ire stelle sulla radice della 
prima giuntura Ire liloli illustri, i dee triangoli «< ■< duefi
„i:. i„ r..,„., 1: i,:r i„ ,i_n ._ : ..;„ * ■ gli: la linea medio e biforcala della mano i viaggi, i 
del dilo anulare la magnanimità e la prodigalità e e 
correndo. 

I Iriaugolo 
cos'i via dis

M. Lenormand prediceva a Giuseppina belli ed invidia
bili dcsliiii,e quando l'infelice principessa il 29 maggio I8l4 
mancò di vita, allora la sibilla publieo una profezia de'falli 
già succeduti, e siccome prevedere il passalo non è poi cosa 
d 
ra 

ifticilissima, così ognuno indovinerà che i pionostici si avve
jrono a puntino. E di scempiaggini cositlàlle il mondo è 

pieno ! e poi si ardisce dire che il secolo decimonono e uscito 
dai minori! se a me spellasse sentenziarlo, comechè esso ab
bia già varcalo il nono lustro, lo metterei sotto lulela . . . 

FARFARELLO. 

T E A T R I . 

'IRE.'UE. — La gente si volge più ai divertimenti carneva
cbi, alte serale, alle danze, che ai teatri. Nella Pergola Don 

^rocopio fu sostituito al Figaro, e ìl maggior diletto del Pu
blieo è nelle grazie che dispiega una buona ballerina. Nell'AI

F 
lese 
P 
buco e nelle grazie die dispiega 
iieri si cantano i Lombardi, ove la sera dell'otto gennaio 
esordi la Mariotlì, tenera giovinetta, che degna allieva della 
celebre Marray adempiè alla parte di prima donna con voce 
perfetlamentelntonaUi, flessibile e soave. Nel Teatro nuovo si 
rappresentò con garbo Un bicchier tPaqua. Nel Cocomero la co
media dei Goldoni, gP Innamorali t barbaramente mulilata. 1 
colli Fiorenlmi %'t tamenlano con ragione di simili barbarismi, 
e del gareggiar ebe fanno diverse compagnie comiche e dram
maticno ueiranUrporre esotiche e indigeste produzioni alle 
Haliane acconce agli usi nostri,eal nostro caratlere nazionale. 
it ,.:,. ni.__„i: .ili «*.._*... ..i, •* . * i__.„_ i< 

iati, o 
Cosi e b 

scherzo comico che non pareggiò pel merito le allre sue pruove 
d'ingegno. Mentre i Teatri dì rnu&fca e di comedia sono spopo

lili celo di persone accorre alfe recile di .Stenterello. 
ie Firenze come altre colte città d'Italia è ristucca del 

bisticci francesi e cerca il pascolo della curiosila nella pittura 
dei patrii costumi. 

MILANO. — La Elssler affascina anche quest'anno il Publieo 
milanese colla freschezza dell'imaginazione, coll'agilità dei 
passi, colla grazia e la vivezza dell' espressione nel hallo inti
tolato Caterina, o la figlia del bandito; è un inlreccio poco ben 

condotto ma reso incantevole dalla danzalree Caterina, che 
innamora di sua bellezza Salvator Rosa in balia dei banditi,. 
fugge travestita, capila nella casa del pittore, uscito dal fiero 
pencolo, e lo rallegra di sue danze voluttuose; corre per le 
strade di Roma la sera dei moccoli; e si atteggia con maestria 
e danza continuamente. Ricchi vestiari, bei ballabili e bellis
sime scene contribuirono in parte al buon successo dello spet
tacolo. La forluna arride al ballo e non all'opera. Comparve 
por poco V Alzira, povera per le noie del Verdi che non fu 
pari a se slesso in quel componimento, povera por l'azione 
drammatica, e senza lo sfoggio dello scenario dell'Allila; e si 
rilrasse dopo avere scontentato il Publieo a cui non baslòper 
mitigare il suo severo giudizio nò la cavatina della Tadolini 
eseguita con gran magistero di canto, nò il bel duello del se
condo allo fra la prima donna e de Rassini. 

PARMA. — La sera del dì 12 corr. la fanciulla cieca Enri
chetta ■Merli che si fece amare in ogni paese per il suo genio 
e per la sua sventura, dìodo un'Academia al Teatro e com
mosse gli rpellotori colle sue pei fette armonie. Egregi can
tanti resero coll'arle loro più compiuto e più svariato il diver
timento: e la BarbieriNini che fu ammirata ncWAnila cantò 
si bene una gìoviale/w/anfl scritta per essa dal Mahellini, che 
il Publieo volle ammirarla due volle. 

TniK.vrK. —Si parla più dell'attrice Arrivabene come spe
ranza delle scene ilaluue, d ied i musici e canlanti, Non piac
quero mollo i Lombardi del Verdi, e molto meno la Linda del 
Donizzclti con cui molti speravano di riereuisi un poco più. 
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